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X-XVSLÈ Q

'TONNATA DEL'20 GIUGNO 188'9

Presidenza del Presidente FÀKl'NL

.^©ssBmaE’S®. — Comùnicazidne'di una lettera d’invito per una speciale rappresentanza, ded Serbato 
'alla commemofazione che au'rd'luogo 'in Torino pel Be’ anniversario della battaglia di Sol-fe­
rino e San Martino ; e deliberazione relativa— Annunzio di una domanda d’interpellanza 
del senatore Zini al ministro di agricoltura^ indzbstria e commercio intorno all’affrancamento 
delle acqibe pibbbliche da taluni diritti d.i pesca — Congedo — Votazione a sqzbittinio segreto 
dei seguenti tre progetti di legge: 1. Bilancio di prévisidne della spesa del Alinistero dei 
lavori pzbbblici per Vesercizio 1889-90 ; 2. Leva militare szti giovani nati nel 1869; 3. Leva 
di mare sui nati nel 1869 — Approvazione per articoli del disegno di legge relativo alla re­
quisizione dei quadribpedi e dei veicoli per il servizio del regio esercito, dopo zbna domanda
di spiegazione del senatore Serafini sulVart. 2, fornitagli 'dal ministro della guerra — Discus-
sione del progetto di legge : Sitato di previsione della spesa, del Ministero delle poste e dei 
telegrafi per Vesercizio 1889-90 — Osservo.zioni dei senatori Pacchiotti e Zini, e risposte del 
ministro e del senatore Brìoschi, relatore —■ Approvazione di Udii i capitoli d.el bilancio — 
Presentazione di un progetto di legge per la estensione ai graduati delle categorie aùbtanti^ 
infermieri e furieri del Corpo realp equipaggi delle disposizioni delloMegge 19 giugno 1888,
n. 5465 —“ Annunzio di una domanda d' 'nterpellanza del senatore Semmola al ministro
dell’istruzione pubblica intorno agli assegni ed alle dotazioni per gli stabilimenti scientifici 
delle zmiversità del Regno — Discussione dello stato di previsione dello, spesa 'del Ministero 
dell’istrzbzione pzibblica per Vesercizio fìnanzicbrio 1889-90 — Approvazione dei primi 8 ca­
pitoli “ Osservazioni del senatore Brioschi^ relatore'^ szd capitolo 9, czbi risponde il ministro, 
ed approvazione del capitolo stesso e dei sziccessivi fino al 22 inclusivo — Discorrono sul ca­
pitolo 23 i senatori Cci-nnizzro, Castagnola, Pacchioni^ Ploleechott e Brioschi, relatore — Ri- 
sibltato della votazione a sginttinio segreto fatta du.rG.nte la. sed'Uta,

La seduta è aperta alle ore 2 e V4.
Sono presenti iì ministro della guerra, e quello 

delle poste e dei telegralì; più tardi interven­
gono i ministri dell’istruzione pubblica, dell J lo.

marina dei lavori pubblici, ed il sottosegre- 
tarlo di Stato per le finanze, Carca,no, commis- 
■sario regio.

Il senatore, segretario, CORSI L. dà lettura 
del processo verbale della tornata di ieri, il quale 
è approvato.

0OBSsiisìjea2Ìoae,

PR,ESÌDSNTB. È pervenuta alla Presidenza la
seguente comunicazione :

Eccellenza,

, « Il Comitato speciale delle Società militari 
riunite con alto e civile intento di patria fede 
conrmemorerà il 24 venturo giugno il trente- 

) simo anniversario delkr gloriosa vittoria di San

Discussionif f. S<1:. Tip. del Senato.
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Martino e Solferino, coll’ intervento di tutte le 
Società militari del Regno.

« La solenne commemorazione sarà tenuta 
per cura deli’ illustre Tommaso Villa, vicepre­
sidente della Camera dei deputati, nella storica 
Rula del Parlamento subalpino.

« A tale glorificazione d.el valore e 4el sa- 
'crificio italiano, il Gomitato fa s,peciale, osse­
quioso, vivissimo invito perchè intervenga Vo­
stra Eccellenza, invocando pure una speciale 
rappresentanza dell’onorevole Camera dei Senato 
alla solenne, civile e patriottica commemora­
zione.

« Il Comitato, mentre rassegna, interprete dei 
sensi delle Società militari riunite, a Vostra 
Eccellenza Taffermazione di sua imperitura ri- 
conoscenza e profonda devozione, .fa pieno ed 
assoluto assegnamento sul provato patriottismo 
deìi’onorevole Senato italiano, vigile, geloso
custode, in ogni tempo, della gloria e dell’o­
nore del nome italiano.

Il presidente del Comitato 
« Giuseppe Blanchi.

« Il segretario generate 
« Alamanni •».

« Eccellentissimo signor presidente,

« Il sottoscritto desidera di portare una breve 
interrogazione all’onorevole ministro di agri­
coltura, industria e commercio : se, cioè, il Go­
verno non riconosca opportuno preoccuparsi 
del risolvere la questione relativa all’affranca- 
mento delle acque pubbliche dai diritti di pesca 
esercitati, per antica concessione di principi, 
da Corpi morali e da privati.

« Luigi Zini ».

Prego l’onorevole ministro della guerra a 
comunicare al ministro di agricoltura, indus'tria 
e commercio questa domanda d’interrogazione.

BERTOLÈ-VIALE, ministro detta guerra. Mi farò 
un dovere di comunicargliela.-

Congedo..

PRESIDENTE. Il signor senatore Rega chiede 
un congedo di quindici giorni per motivi di 
salute.

Se non vi sono obbiezioni, questo congedo 
s’intenderà accordato.

Votasàosie a scrutinio segreto 
dà ^re progetH dà le'gge.

Reputo mio dover di prevenire il Senato, per
informazioni assunte, che questa commemora­
zione non ha nessun carattere ufiìciale; che ii 
Governo non vi sarà rappresentato ; e che molti 
senatori ebbero invito particolare per interve­
nirvi.

Dopo di ciò chi-edo al Senato se intenda di 
delegare per tale solennità una speciale sua 
rappresentanza.

Chi intende che una, speciale rappresentanza 
sia delegata alla detta commemorazione è pre-

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la vota­
zione a scrutinio segreto dei seguenti progetti 
di legge:

Stato di previsione della spesa per reser­
cizio finanziario 1889-90 del Ministero dei la­
vori pubblici ;

Leva militare sui giovani nati nel 1869: © '©

Leva di mare sui nati nel 1869.

gato di alzarsi.
Il Senato delibera di non delegare una 

ciale rappresentanza.
spe-

Ora si procede all’appello nominale.
(Il senatore, segretario, G-UERRIERI-60NZAGA, fa 

l’appello nominale).
Si lasceranno le urne aperte.

Discussione del progetto dà legge." « R,equàsì"2:àone

Akiìuszìo dà una domaada d’iuterpellàjasa del
dei quadrupedi e dei veicoli pe:'i' ài se.rvisào del

senatore al
dustrà^

ministro dà agràcoltu:
e Gommercào.

.ra, 121=
regio esercito » (N. @5).

PRSSIDENTE, É giunta alla Presidenza la 
guente domanda d’interrogazione;

se­

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di­
scussione del progetto di legge :

Requisizione dei quadrupedi e dei veicoli 
per il servizio dei regio esercito.
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Prego uno dei c ignori segretari di dar let-
tura del disegno' di legge.

(Il sen-ato-re, segretario^ &.UERRIERI-G0NZA6A 
legge).

(y.. Stampato «. 55).
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale.
Nessuno ckiedendo la parola e non essendovi 

oratori iscritti, dichiaro chiusa la discussione 
generale.

Passeremo alla discussione degli articoli.

■ il senatore, segretario^ CORSI L. legge :

del numero attribuito dalia legge al loro grado
e carica ;j

e} Gli stalloni appartenenti allo Stato, 
approvati per servizio privato;

Zj Le giumente con puledri, lattanti o ri-
conosciute pregne. Esse però non sono 
dalle riviste, nè dalle dichiarazioni■j

successivo articolo 4; 
g} Le giumente di

Art, 1.

In caso di mobilitazione di tutto o di parte 
del regio esercito, il Governo ha diritto di re-
quisire, mediante pagamento a prezzo di stima,
i cavalli e cavalle, muli e mule, idonei al ser­
vizio militare, in proprietà dei cittadini dello
Stato e degli stranieri residenti
salvo le eccezioni di

nel Regno,
cui al successivo arti-

colo 2.
Tutti i quadrupedi riconosciuti atti al servi­

zio militare, all’atto della requisizione, riman-
g,o,no a disposizione del Governo ? anche se non
vengono immediatamente prelevati. 

(Approvato).

Art, 2.

Non cadono sotto gli effetti della presente
Rgge, e pertanto sono esenti dalle requisì-
zìoni, dalle riviste e dalla, dichiarazione di cui 
alTartieolo 4 :

a) I cavalli e eavalle, muli e mule in uso
della Casa e Corte delle LL. MM. il Re e la
Regina e dei Reali Principi;

ù) Quelìi degli agenti diplomatici delle Po­
tenze estere e del personale delle Legazióni 
accreditate presso il regio Governo ;

o) Quelli dei consoli generali, eonsoìi, vi­

od

esenti
di cui al

sangue, e quelle 
brade indome, destinate esclusivamente alla ri-
produzione,

■ Un regio decreto indicherà quali sono le na- 
zioni che si trovano nelle condizioni di cui alla.
precedente lettera u.

Nel regolamento poi per l’appjicazione della, 
presente legge, verrà tassativamente stabilito 
quali altre agevolezze sono da accordarsi agli 
allevatori e negozianti di cavalli nell’ interesse 
della produzione equina.

Senatore SEPtAEIRI. Domando la parola.
PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare.
Senatore SERAFINI. Domanderei all’onorevole

signor ministro della guerra se in
quisizione di cavalli,

caso dì re-
cavalle, muli e mule

ranno anche requisiti quelli • appartenenti
Corte pontificia ed ai rappresentanti 
presso ìa Corte stessa.

Tali quadrupedi.

sa- 
alla

esteri

a termine delia legge sulle
guarentigie, dovrebbero, a mio credere, essere 
esclusi dalla requisizione.

BhRTOLEVIAhS, 
mando la parola, 

PRESIDENTE. Ha
BERTOLE-VIALE,

miinsiro della guerra. Do-

r<A.<Goltà di parlare.
'ininisiro della guerra. L’ono­

revole senatore Serafini mi chiede perchè è
stata fatta la omissione alla quale egli ha ac~
cennato. Rispondo che quanto agli agenti di-
plómatici noi non potevamo naturalmente con-
templare che quelli ac-creditati presso il regio 
Governo.

Quanto ai cavalli che sono inclusi nel Vati-
!' cano, Tonor. Serafini sa che noi non entriamo

ceconsoli ed agenti consolari cittadini dello ’ nel Vaticano. Per questo non si è creduto di
Stato che li ha nominati, sempre quando questo
goda del trattamento della nazione più favorita 
in materia consolare,-ed nssi non posseggano 
beni stabili nel Regno o non vi esercitino al-

comprenderli nella esclusione.

cun commercio od industria,; 
d) Quelli degli ufficiali

Senatore SERAFINI. Domando la parola,
PRESIDENTE. Ha .facoltà di pai-arre. 
Senatore SERAFINI. .Eccettuati i cavalli desti- 

. nati al servizio personale del pontefice che ri-
, sempre quando 

siano adoperati per uso personale, nei limiti
> mangono di co,ntin)uo in Vaticano, gli altri

gnatamente i muli.
se

ne escono e quindi sembra
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che potrebbero essere requisiti da un momento scrizioni ^eirartieolo preueclent'.e. saranno sos‘-
all’altro, e ciò anche nel caso che si volesse
ammetterà, com’e dice il signor ministro, con­
trariamente al mio modo di credere, che il Go-
verno italiano non 
Vaticano.

cvbbia nulhi che vedere in '

Ad ogni modo prendo atto della dichiarazione 
dei ministro, perchè anche egli mi sembra che 
sia disposto a ritenere che nel fatto pratico 
non debbano essere requisiti.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
pongo ai voti l’art. 2.

Chi Io approva, è pregato di alzarsi. '
(Approvato).

Art. 3.

Per gli effetti di cui all’ articolo 1, presso 
tutti gli uffici comunali del Regno dev’ essere 
intavolate e tenuto in corrente un registro dei

t

cavalli e cavalle.
ritorio del

muli e mule esistenti nel ter­
omune con l’indicazione dei ri-

spettivi proprietari,' e del domiciìio di questi.
Tale registro s

dino che volesse ispezionarlo. 
(Approvato).

à ostensibile ad ogni citta-

Art. 4.

Ai proprietari, pur essendo sempre perfetta.- 
mente liberi di far commercio dei loro quadru­
pedi fino a quando non è pubblicato i’ordine di 
requisizione, incombe l’obbligo di dichiarare al
comune, nei limiti di tempo indicati all’art
fl numero dei cavalli e cavalle ? muli e mule
posseduti, i mutamenti che avvengono nei me.-
desimi per vendite.
e di somministrare inoltre tutte

acquisti, permute e morti,

dicazioui ehe ver ranno indi
quelle altre in-

cate nel regolamento
come indispensabili alla regolare tenuta del 
gistro di cui all’art. 3.
- (Approvato).

re-

Art. 5.

I proprietari che entro i 40 giorni da quello 
in cui furono invitati a fare le loro dichiara­
zioni, od eniro 20 giorni da quello in cui avve­
nissero mutamenti nelle dichiarazioni già fatte, 
non adempissero in tutto- od in parte alle pre-

getti ad una 
portata a L.

multa di L. IGO, la quale verrà 
2G0 per coloro i quali facessero

dichiarazioni non conformi al vero.
Il prodotto di tali multe sarà devoluto per un 

quarto agli agenti incaricati delle verifiche al­
l’uopo occorrenti.

In caso di mobilitazióne dell’esercito, 24 ore 
dopo Tavvenuta pubblicazione dell’ordine di re­
quisizione, non saranno più tenute valide altre 
denunzie fuorché, quelle di morti, e di vendite o 
permute per gii ufficiali.

(Approvato).

Art. 6.

I comuni saranno responsabili della regolare 
tenuta del registro di cui alTart. 3, e dei danni 
derivanti dall’inadempimento degli obblighi ad • 
essi imposti dalia presente legge, salvo rivalsa 
contro coloro che vi avranno dato causa.

Per la verifica dei registri dei comuni, il Mi-
nistero della guerra si varrà dell’opera delle
Commissioni incaricate della rivista ai cavalli e
cavalle, muli e mule
deir.

’j a termini del disposto
art. 8 della legge, e potrà anche delegare

appositamente autorità da esso dipendenti, alle 
quali i comuni dovranno, qualora richiesti, pre­
sentare i registri medesimi.
■ (Approvato).

Art. 7.

È in facoltà del Ministero della guerra di fare
eseguire ogni anno una rivista di cavalli e ca­
valle, muli e mule esistenti nel Regno, per accer­
tare il numero di quelli atti al servizio militare.

In tale occasione sarà fatta la stima dei qua­
drupedi rieono.sciuti idonei, in base al prezzo cor­
rente sui mercati al momento della rivista, e ri­
ferendosi unicamente al loro valore intrinseco.

(Approvato).

Art. 8.

Le Commissioni incaricate della rivista; sa 
ranno formate da uno o due^ ufficiali deli’eser- 

' cito, coadiuvati da un veterinario borghese o 
m.ili.tare.

• (Approvato). , * •
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Art. 9.

Al proprietario, che, senza giustificato mo­
tivo, non presentasse i cavalli e cavalle, muli
e mule posseduti alla rivista nel luogo e nel
tempo stabilito da apposito manifesto, sarà in­
flitta una multa da L. 51 a L. 500 per ogni 
quadrupede non presentato.

Inoltre ogni quadrupede non presentato sarà 
considerato come idoneo al servizio militare.

(Approvato).

Art. 10.

Quando, per il fatto della mobìlitaziGne di 
tutto G di parte deiresercito, emani dal Mini-
stero della guerra l’ordine di provvedere qua-
drupedi per l’esercito, dovranno essere presentati
alle Commissioni incaricate della requisizionzi

tutti i cavalli, cavalle, muli e mule di età su­
periore ai 4 anni (calcolata al 1° gennaio del-
l’anno in corso) esistenti in ogni comune. ec-
cettuati solo quelli che ' furono dichiarati non 
idonei in modo assoluto nelle riviste precedenti.

L’ordine secondo il quale i comuni dovranno 
essere chiamati a presentare i loro cavalli e 
cavalle, muli e mule a ciascuna Commissione, 
verrà stabilito dal manifesto di requisizione.

La presentazione dei quadrupedi per parte 
dei proprietari avrà sempre luogo per lettera
alfabetic, e secondo l’ordine stabilito aH’atto
dell’ultima rivista, mediante estrazione a sorte.

Ventiquattro ore dopo emanato l’ordine di 
requisizione, non saranno più ammesse ven­
dite, cessioni o permute per tutti i quadrupedi
che devono essere presentati alla requisizionee,
salvo le eccezioni di cui all’art. 5.

Tale proibizione durerà fino a quando non 
venga tolta con apposita disposizione del Mi­
nistero della guerra.

(Approvato).

Art. 11.

I proprietari, o chi per essi, sono in obbligo 
di presentare i quadrupedi contemplati alTar- 
ticolo K), nei luoghi, giorni ed ore stabiliti da 
app 0 sito m an i fe sto.

In caso di mancata presentazione, senza giu-
stificato motivo ? sarà inflitta al proprietario.

per ogni quadrupede non presentato, una multa 
da L. 500 a L. 1000.

(Approvato).

Art. 12.

La scelta dei quadrupedi si eseguisce dalle 
Commissioni drirequisizione nominate dal Mi­
nistero della guerra o dalle autorità da lui de­
legate.

Le Commissioni di requisizione saranno co-
stituite d.<x un ufficiale dell’esercito Gommis-
sario militare, da un delegato del Consiglio 
provinciale, commissario civile, coadiuvati da 
un veterinario borghese o militare e da un pe­
rito nominato dalla. Deputazione provinciale.
Esse procederanno alla requiaizions dei qua-
drupedi distintamente per ciascun comune nel- 
Tordine indicato dall’art. 10.

(Approvato).

Art. 13.

AU’atto della requisizione, tenendo conto del­
l’aumento di valore cagionato dalla mobilita-
zione. si stabilirà il pnezzo dei quadrupedi da
requisirsi.

Questo sarà determinato dai due commissari, 
sentito il parere del veterinario. Nel caso che 
il proprietario non l’accettasse, si farà interve­
nire il perito, e si stabilirà il prezzo definitivo 
facendo la media fra i valori attribuiti al qua­
drupede dai commissari e dal perito.

(Approvato).

Art. 14.

Qualora il numero dei quadrupedi da prele­
varsi immediatamente in un comune fosse in­
feriore a quello dei quadrupedi atti al servizio 
militare esistenti nel comune, ciascun proprie­
tario avrà diritto di presentare'altro quadrupede 
in sostituzione del proprio, purché ugualmente 
atto allo stesso servizio cui sarebbe destinato 
quello che egli vuol conservare.

Il quadrupede conservato dal proprietario 
rimarrà a disposizione del Governo, come tutti
gli altri non prelevati immediatamente, e potrà
essere requisito quando il bisogno si verifichi.

(Approvato).
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Art. 15.

Indetta la mobilitazione, il Governo è in fa­
coltà, senza ricorrere alia requisizione normale 
secondo i procedimenti indicati negli articoli
cìie precedono j

di procurarsi i quadrupedi ne-
Gessari, mediante Pespropriazion Q immediata
o per effetto di precetto personale che fosse 
stato intimato ai proprietari fin dal tempo di 
pace, salvo sempre le esenzioni di cui aìTar- 
ticolo 2.

I proprietari di (quadrupedi stati precettati 
che non li presentassero nei limiti di tempo 
Ruo indicato nel precetto, saranno- sottppo/sti

proprietari possedono vetture o carri che pos­
sono servire per l’esercito. In questi registri le 
vetture ed i carri,dovranno essere inscritti con. 
i rispettivi quadrupedi e finimenti.

Ogni due o tre anni, in occasione delle ri­
viste di quadrupedi, si procederà anche alla ve­
rifica di-questi registri, per i quali non occor­
reranno però le dichiarazioni di cui alTart. 4.

(Approvato).

Art. 18.

ad una multa di L. 209; nel caso invece la
presentazióne avvenga in temp.o debito, per 
ciascun quadrupede ceduto alTAmministrazione
militare, leveranno in più del prezzo di stima.
stabilito come all’art. 13, un premio di L. 100.

Il quadrupede precettato può essere sempre 
venduto o ceduto dal suo proprietario, sinché 
non è indetta la mobilitazione, purché il pro­
prietario ne informi subito il corpo che lo ha 
precettato. In questo caso,, cessa il diritto al

Le pene pecuniarie comminate nella presente- 
legge saranno applicate senza pregiudizio delie 
penalità stabilite dal Codice penale, qualora chi 
è colpito dalla multa incorresse in qualche reato 
da esso Codice contemplato.

(.Approvato).

Art. 19.

maggior prezzo di s

quando venga requisito. 
(Approvato).

. lOO per il quadrupede

Un regolamento approvato con decreto reale 
prescriverà le norme per ì’esecuzione della pre­
sente legge.

(Approvato).

Art 1'6,

Oltre ai cavalli e cavalle, muli e mule atti

PRESIDENTE. Domani in principio di seduta si 
voterà questo disegno di legge a scrutinio se­
greto.

al servizio militare, il Govern© ha, in caso di 
mobilitazione generale o parziale delTesercito, 
facoltà di provvedersi, mediante espropriazione 
immediata, di altre bestie da soma o da tiro e 
delle rispettive bardature,, mediante ii paga-

0ssco'ssivn,,?ae del ps?ogetfo dà legge: « Sfatto di 
previsàoiae della spesa del RlSàaisiìsro delle poste
e elea teaega-aS pea* T 
Ig©©» (W. 44).

!ses*càaào Sgìamsiarào fo

mento a prezzo dà stima. salvo le eccezioni di
euT alTart. 2.

Il Governo ha pure, sempre nel caso di mo­
bilitazione, facoltà di requisire, per espropria­
zione, veicoli e bardature di qualsiasi specie

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: « Di­
scussione del progetto di legge sullo stato di
previsione della spesa del Ministero delle postia

per il servizio deli’esercito ? con, 0 senza i ri-
spettivi quadrupedi, mediante -pagamento a
prezzo di stima, salvo le stesse esenzioni di cui 
alTart. 2.

(Approvato).

e dei telegrafi per Tesercizio finanziario 1889- 
1890 ».

Si dà lettura del disegno di legge.
Il senatore, segretario, CORSI L. legge :

Articolo unico

Art. 17.
I

In tutti i comuni del Regno si terranno ap

IT G overno "(Tel Re è autorizzato a far paga^re 
spese ordinarie e straordinarie del Ministero

positi registri.ì in cui saranno indicati quali
delle poste e dei telegrafi per Tesercizio finan­
ziario dal U luglio T889 al 30 giugno T890‘ in
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conformità dello stat;o .di previsione annesso 
alla presente legge.

POSIDEiTB. È aperta la .discussione generale 
Hu questo progetto di legg.e*

Ha facoltà di parlare il senatore .Pacchiotti.
Senatore PÀCGHIOTTI. Ohiedo licenza di rivol­

gere una raccomandazione alTonor. ministro 
delle poste e dei telegrafi.

Tra Roma se Torino ^esiste un solo filo tele­
grafico diretto, perciò nccadono sovente -degli 
ingombri e quindi -dei ritardi nella trasmissione 
dei telegrammi.

Questo inconveniente si ripete spesso, spe- 
.GÌalmente quando un gran numero di persone

ricordando quanto ebbiJ’onore di rilevare Tanno 
scorso appunto nella discussione del bilancio 
dei lavori pubblici e precisamente rispetto -al 
servizi© dei telegrafi e telefoni, che allora di­
pendeva appunto dal Ministero dei lavori pub­
blici.

li'eUe stesse ore spsdisfìono niimerosi tele-
grammi.

Questo fatto mi venne assicurato da molte 
persone, e specialmente da direttori di giornali, 
i quali mantengono centinui rapporti con Roma 
per informare oon esattez-za il pubblico intorno 
agli avvenimenti giornalieri.

I ritardi sono più dannosi ancora a quei pub­
blicisti che lavorano nella notte per pubblicare
1 felegrammi nel mattino. Se questi non giun-
•gono prima delle 2 dopo mezzanotte, vanno
perduti per la stampa, sebbene sieno stati 
■gamente pagati.

lar-

Quindi danno pei giornalisti e pei lettori, 
per tutti.

Ecco le ragioni che spingono i miei concit-
tadini a desiderare un altro filo diretto tra
Roma e Torino, come lia Milano, la quale città,
.anzi ?

se non m’inganno, ha un altro filo di-
^^etto che appoggia alla Spezia.

Voglia dunque Toner, ministro delle poste e 
dei telegrafi fare quanto può per appagare 
questo giusto e ragionevole desiderio.

Io non insisterò su questo punto bastandomi 
di aver esposto un grave inconveniente che 
avviene in molte circostanze, del quale molti* 
si sono lagnati.

Io mi limito a fare una semplice raccoman­
dazione cogliendo il destro della discussione di 
questo bilancio.

Ho piena ed intera fiducia nelTingegno sve­
gliato e nella operosità delTonor. ministro.

Senatoie 'ZINI. Domando 1^^parola.
PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare.
Sfeiiato're ZINI. Poiché siamo in tema di rac- 

com,andazioni, io mi permetterei di farne un’altra

In quella occasione io ebbi a rilevare qual­
che osservazione sulla convenienza, anzi ne­
cessità, di regolare e disciplinare quella indu­
stria, per così dire, della trasmissione della 
elettricità applicata ai servizi pubblici. Osservai 
come questa.non sia senza pericoli, e come 
siano indispensabiii gran,.di cautele, perchè un 
servizio di tanta importanza non sia poi cagione 
di gravi infortuni. Imperocché per poco che 
vengano trascurate le necessarie precauzioni, 
ne possono risentire gravissimi casi gli stessi 
esercenti, senza dire della generalità dei citta­
dini.

L’onorevole ministro dei lavori pubblici di 
allora, che teneva in sua- dipendenza questo 
servizio, mi contrappose cortese che appunto 
si stava preparando-un disegno dì legge per
regolare disciplinare il servizio telegrafico e
telefonico, al quale poi, per ragioni di analogia, 
si può aggiungere quello della trasmissione 
della elettricità per servizio di illuminazione.

Io ebbi a replicare che in quel disegno di
legge si era veramente disciplinata la parte-
giuridica, la parte amministrativa; ma non si
era tatto parola della parte tecnica, per rispetto
a preservare l’incolumità di quel servizio.

A conforto della mia tesi io mi richiamai

'3^^

Cv-tl’autorità d’illustri scienziati, e citai ad esem-
pio qualche caso di gravi infortuni, prodotti 
dalia poca avveduta trasmissione delia elettri-
cita in pubblici servizi.

Accennai eziandio a provvedimenti adottati
in qualche città deg^i Stati Uniti dì America e 
credo anche nella città di Vienna -allo scopo 
di evitare questi inconvenienti.

Io non avrei altro da aggiungere se non di
pregare Tonorevole ministro delle poste e tele­
grafi di voler richiamare quella lieve discus­
sione nella quale tu svolto questo argomento 5
e riscontrare se vvisi opportono di tener
conto di quelle osservazioni. L’onor.^ ministro 
dei lavori pubblici, fin d’allora, con molta cor­
tesia ebbe ad attestarle giustissime, e s’impegnò 
di tenerne conto nella discussione della relativa.^ 
legge 6 pei provvedimenti avvenire.
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LICAVA, ministro dtelle piostè é dei teiegrdfì,^ 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LAGAYA, ministro delle poste e dei teiègràfiì 

Prima di rispondere ai signori senatori Pà‘c- 
chiotti e Zini io mi permetto di sottomettérè 
àlbùne osservazioni al Senato; circa quanto è 
scrittó nella relazione dall’egregio mib amico 
il senatore Brioschi.

Io credo che regregìo mio arhico in alcune 
parti' della relazione abbia emesso dei giudizi 
inesatti èd altri incompleti ; e siceome questo 
aito Consesso potrebbe essere da essi tratto in 
errore, cosi, dicevo, mi permetto fare le se­
guenti osservazioni.

Scrivendo l’onorevole relatore dell’organico 
degli aiutanti postali, che io ho créduto riti­
rare nelle mie note di variazione alla Camera 
elettiva, ha detto che quest’organico era meri­
tévole delle maggiori lodi per le importanti e 
assennate osservazioni in esso contenute ri-
spetto alla prenaràzione e carriera degli aiutanti
postali.

Io non intendo entrare nel merito di tale 
organico, perchè sarebbe lungo tema di discus-

(ora 8 di quello dèlie poste e dei telegra^) e di 
L. 87,875 al cap. 60 del primo (ora il del se­
condo) e questa domanda era accolta dalla Ca­
mera elettiva ». Ohibò I questa domanda non è 
stata punto accolta dalla Camera elettiva, ono­
revole rératore.

Io non ho* che da prendere il bilancio appro­
vato dalla Camera e in quello si troverà che 
al capitolo 1° furono tolte L. 37,130, al capi­
tolo 8 L. 118,250, al capitolo 11 L. 87,870.

Dunque, come vede il Senato, non è esatto 
quanto ha detto l’onor. relatore...

Senatore BRIOSCHI, relatore. Domando la pa­
rola.

LAGAYA, ministro delle poste e dei telegrafi... 
che cioè questa, domanda era stata accolta dalla 
Camera elettiva; essa invece non fu accolta.

In altri termini, intendo dire che quando ho 
ritirato ^organico sugli aiutanti postali, nel 
tempo stesso sono stati ritirati i fondi.

Egli è vero che io li aveva proposti nella 
nota di variazione alla Camera elettiva, di­
cendo che i fondi potevano rimanere in bilan-
ciò dappoiché i medesimi avrebbero dovuto

sìone ; A poiché nell’altro ramo del Parlamento
non se ne é discusso 5 COSÌ credo non sia op-
portuno di qui discuterlo, essendomi riservato 
d'i presentarlo nella legge del bilancio di as­
sestamento. Il giudizio dell’onorevole senatore 
Brioschi è un giudizio di apprezzamento che io

essere spesi nel secondo semestre dell’esercizio 
finanziario, cioè dal 1° gennaio 1890.

Ed infatti io dissi alla Commissione del bi­
lancio dell’altra Camera che mi avesse man­
tenuto questi fondi, poiché io non me ne sarei
servito che il 1° gennaio 1890; quando cioè

non divido 
scutere.

? sul quale non è il caso ora di di-

E coinè questione di apprezzamento io non 
vi sarei entrato ; seaonchè Tegregio relatore 
scrìvendo delle somme destinate per quest’orga­
nico non più presentato nell’altro ramo del Par­
lamento e quindi non accettato dal medesimo, 
egli ha detto che solamente dal capitolo primo

avrei già presentato allo stesso ramo del Par­
lamento il nuovo organico.

La Commissione del bilancio non vi aderì 
dicendomi: ma dal momento che voi non vi
potete servire di queste somme se non dal
1° gennaio 1890; perchè volete ora stabilire que­
ste S omme nel bilancio?

Io veramente avrei desiderato, lo ripeto, che
dette somme fosssero rimaste nel biìancio

del bilancio Ile poste e dei te'legrad, dove si
parla degli aiutanti che servono nell’Ammini-
strazione centrale, si era tolta la som-ma-di
L. 37,130; soggiungendo che la Camera elettiva 
abbia accettato ie somme per questo stesso or­
ganico nei capitoli 8 e II, e-dice: « così nello 
stesso tempo il signor ministro delle poste e 
dei tegrah chiudeva, colia nota di variazione
30 aprile 1889, fo oro per le stesse considera-
zioni e nella stessa fiducia iasciate fra gii stan­
ziamenti dei bilancio le somme di L. 118,255
al cap. 58 del bilancio dei lavori pubblici

)

'jpur . non usandone se non dal 1° gennaio 1890,
epoca in cui il mio organico sugli aiutanti po­
stali sarebbe stato già approvato. Ma deferente 
ad una Commissione così autorevole quale è 
quella del biìancio, accettai, appunto perchè 
questa somma deve essere data'agli aiutanti 
postali dal 1*’ di gennaio 1890; accettai quindi 
la radiazione delle somme sopradette, ma ra­
diate per intero, cioè in tutti e tre i capitoli, e 
non soltanto in uno.

E difatti la Commissione del bilancio tolse 
le somme da tutti e tre i capitoli, e propose
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:quest’ordine del giorno che io mi permetterò 
'di leggere al 'Senato :

'« La Gamura rieonoscendo fìn d’ona neces-
sario di assegnare la somma di L. ,243,255 da 
eroo-arsi nel 2“ semestre, deiresereizio 1889-90, 
per migliorare le condizioni degli aiutanti e del 
personale subalterno delle poste, e prendendo 
atto della dichiarazione del Governo, che pre­
senterà in occasione dell’assestamento del bi­
lancio 1889-90 le relative modificazioni d’orga- 
ganico da entrare in vigore col V gennaio 1890,
passa all’ordine del giorno ».

La Camera elettiva ex.Ila sua volta accolse

zioni, e chi sa perciò quando potrà divenire 
legge dello Stato.

Ma non basta. Quando siamo in tema di pro­
getti di legge, dirò che vi è ancora un altro 
progetto di legge -che il Senato ha approvato, 
cioè quello sullo stato degli impiegati civili, seb­
bene non ancora approvato dalla Camera, ed 
in esso è detto all’art. 62 che da un anno dalla 
sua pubblicazione può il potere esecutivo rior­
dinare gli organici con decreto reale. .

Ma poi vi è un’ultima ragione, ed è che 
quando ho promesso di presentare il nuovo 
organico coU’assestamento del bilancio, ho nel 
tempo stesso detto che avrei cercato di tutto 
affinchè nessuna spesa maggiore, oltre di quella

l’ordine del giorno, e radiò le somme dei tre 
, capitoli.

L’onorevole relatore quindi dice non esatta­
mente quando assicura il Senato che fu radiata 
una parte sola, ciòè quella del capitolo primo, 
mentre che furono radiate anche quelle dei 
capitoli 8 e 11. Ho voluto rilevare ciò perchè 
tutte le osservazioni che fa l’onor. relatore' su 
questo punto della relazione cadono così giù di 
peso.

Ma l’onor. relatore fa un’altra osservazione 
che certamente è acuta e rivela l’ingegno suo, 
ma non è secondo le manifestazioni e gli im­
pegni presi dal Ministero delle poste e tele­
grafi alla Camera elettiva, e che mi permetto
ora di ripetere al Senato. Dice ronorevole
relatore che non è possibile che il Ministero
delle poste e telegrafi possa mantenere l’im-
pegno preso dinanzi alla Camera elettiva di
presentare rorganico degli aiutanti postali nel- 
rassestamento del bilancio, dappoiché pende 
un progetto di legge dinanzi allo stesso ramo 
del Parlamento che non ammette più di poter 
presentare degli organici in bilancio di asse- 

, stamento.
Egli è vero che si è presentato neH’altro 

marno del Parlamento ua progetto di legge per
modificazioni all.et legge di contabilita dello
'Stato, dal quale apparirebbe a primo aspetto 
che non si possono presentare organici nell’as­
sestamento del bilancio ; ma mi permetto d’os- 
.servare e sottomettere al Senato prima di tutto 
che quello non è ancora legge dello Stato, do­
vendo tuttavia ricevere rapprovazione del Se­
nato, e il Senato potrà apportarvi delle modifi-

■ Discussioni, f.

aecordata nell’ordine del giorno sopradetto
a'^QZ'&Q gravato il bilancio.

Ebbene, quando si presenta un organico che 
non grava di altra spesa il bilancio, può tro­
vare sede senza contraddizione alcuna al disegno 
di legge, nell’assestamento del bilancio.

Un’altra osservazione io debbo fare aU’ono-
revole relatore, ed è che quando egli cita cifre.
queste, ancorché esatte, non debbono essere 
incomplete.

Ora quando dinanzi al Senato si presenta 
una relazione, la quale voglia mettere in raf­
fronto la spesa di un esercizio con quella di 
un altro, io mi permetto di osservare aU’ono- 
revole mio amico che queste cifre debbono es­
sere complete, e le sue non lo sono.

Ed invero quando egli dice che lo stato di 
previsione della spesa per il Ministero dei la­
vori pubblici per resercizio 1888-89 stabiliva 
al cap. 66 la somma di L. 9,010,636 per ii 
servizio postale, commerciale e marittimo, e poi 
mettendo in raffronto questa somma con quella 
del bilancio 1889-90 fa salire questa a 10,363,140 
lire e ne rileva la differenza in più di 1,353,276 
lire, egli riunisce cifre esatte, ma dèi tutto in­
complete; onde trae altri in erroneo giudizio, 
poiché chi osserva queste cifre dirà : dunque 
nel bilancio del 1889-90 si paga L. 1,343,932 
di più deU’esercizio corrente. Ma egli, così di-
ligente in materia di cifre,
giungere che vi sono

C5,vrebbe dovuto ag-
state delle leggi che

hanno portato nuove spese nel bfi Il ciò di asse-

stamento deU’esercizio corrente, e vi sono state 
ancora altre leggi speciali che ho avuto l’onore 
di difendere dinanzi a voi, le quali hanno accre­
sciuto ancor di più l’esercizio 1888-89, e infatti,
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calcolandole tutte, troverete che se nel bilancio 
di previsione dell’esercizio 1888-89 la somm'a 
ascendeva a L. 9,020,636, come è detto nella 
relazione delFonor. Brioschi^ tuttavia si debbono 
aggiungere neiresercizio stesso le ' somme di
L:. 260',06t per la linea Brindisi-Patrasso e '
L. 225,000' per la linea Geno va-B atavi a, lire 
400,000; per la linea di Aden e^ L. 275,000' per ' 
quella di Venezia-Alessandria, eco., che for­
mano un complesso di L. 10,164,140.

Dunque neiresercizio 1888-89 non è più stan­
ziata la somma di L, 9,010,636, ma la- somma ' 
di lire 10,164,140.

Messa questa in riscontro con la somma del­
l’esercizio venturo, cioè di quello 1889-90 che 

'è L. 10,363,932, troverete un aumento di lire 
169,792 e non L. 1,343,292.

A^i è un errore di aritmetica di un milione 
e duecentomila lire.

Ora, quando dinanzi al Senato si ha una re­
lazione, la quale porta la firma di un autore­
vole membro della Giunta per le finanza, questa 
deve essare completa, afiìnchè il Senato sappia 
-quale fu la vera somma stanziata nello eser­
cizio 1888-89, e quale quella che lo sarà nel 
1889-80.

Ma non basta, o signori senatori.
L’on. Brioschi, continuando nella sua elabo­

rata relazione, finisce col fare ancora un’altra 
considerazione, la quale comprendo che appa­
rentemente potrebbe essere tale quale nella re­
lazione è detto ; ma chi voglia approfondire 
quanto fu da me detto alla Commissione del 
bilancio della Camera elettiva,.ronorevole Brio­
schi'stesso, sono sicuro, converrà che non è 
interamente esatto quello che in questa parte
della citata relazione egli dice.

Ricordo a me stesso, che io ? seguendo lo
esempio degli altri miei colleghi, i quali hanno 
creduto che per alleggerire le condizioni del 
bilancio fosse il caso, per quanto riguarda la
parte straordinaria, rimandari in parte aire-
sercizio successivo alcune somme, le quali la 
Amministrazione non potrebbe spendere, cioè 
non potrebbe asssolutamente pagare nel corso ' 
dell’anno 1889-90^ anch’io ho creduto di vedere 
se vi era qualche cosa da potere economizzare.
Non dico, in questo caso j economizzare nel
senso che la spesa fosse risparmiata, ma nel
senso di essere rimandata; giacche alla mia
volta dove ho potuto fare deH’economie reali j

'le ho fatte, e, sono sicuro, il Senato le apprez­
zerà. Ritornando dunque a quella parte toecata 
daìronorevole Brioschi, che non riguarda vera 
economia, ma un rimando di spesa, la somma 
in questione'sarebbe stata di duecentomila lire.

■Ecco di che si tratta.
' Vi è la legge speciale del 28 giugno 1885, 
la quale, per accrescere- la rete dei telegrafi 
nei capoluoghi di mandamento, stabilisce» la 
somma di L. 490,000 all’anno.

Ora, dai calcoli deirAmministrazione, ho- ri­
levato che non si possono spendere, neiranno 
1889-90, più di duecentomila lire.

E tenendomi anche più largamente, perchè 
potrebbe essere che spiingendo sempre più la 
Amministrazione ad applicare questa legge si 
potesse spendere ancora qualche cosa di più 
delle L. 200,000, elevai la somma a L. 290,000, 
onde mi risultava che 200,000 lire sulle 490,000 
non si sarebbero potute spendere, e quindi 
proposi nelle mie note di variazione che fosse 
il relativo capitolo diminuito di L. 200,000, e 
rimandate queste al bilancio venturo.

Ciò posto, voi sapete la grave questione che 
fu agitata nella Camera elettiva, ed anche ieri 
nel Senato a proposito del bilancio dei lavori 
pubblici, nel quale si trattava del rimando di 
aicune spese che ascendevano a circa 20 mi­
lioni.

E poiché il Senato ha creduto nella sua equa­
nimità, che questa questione fosse rimandata ad 
una prossima occasione, quando si discuterà 
delle modificazioni alla legge di contabilità, così 
io certamente non sarò quello che vorrà solle­
varla a proposito delle 200 mila lire, perchè 
sarebbe il vero caso di dire: De minimis non 
cuomi praetor.

Quando la Commissione del bilancio della 
Camera mi chiamò nel suo seno mi domandò 
che cosa volessi fare delle 200 mila lire che 
avevo dimandato, dappoiché quella aveva riam­
messo come sapete in bilancio i 20 milioni di 
cui si trattava nel bilancio dei lavori pubbliei. 
Naturalmente io che ero interrogato - dopo le 
risoluzioni prese dalla detta Commissione a 
proposito dei 20 milioni, risposi: La.questione 
minore sarà risoluta secondo la questione mag­
giore; cioè che le 200,000 lire seguirebbero 
la sorte dei 20 milioni.

E cosi rimanemmo col ' relatore della Com-
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miss'ione''della Gamera, il quale alla sua volta 
disse :

« La Commissione avendo in occasione del

trovato che la prima volta ii ritardo avvenne 
per la grande affluenza dei telegrammi, che fu 
causa di .qualche ritardo non solamente sulla

• bilancio dei lavori pubblici espresso Tavviso 
che uno stanziamento stabilito per legge non 
può modificarsi se non con altra legge e non 
col bilancio, ha concordato colTonor. ministro 
il ristabilimento dello stanziamento di 490,000 
lire ».

Ecco il grave delitto, la grave Gontraddizione 
fra me ed i miéi eolleghi commessa, secondo

linea da Roma a Torino.''5 ma anche in altre lo-
calità. La seconda volta i ritardi sono avve­
nuti per guasti accaduti sulla linea in causa di 
un temporale.

Dette le ragioni per cui i due ritardi avven­
nero, io debbo signideare all’onorevole sena-

mi dice Tonor. senatore Brio sebi, poiché io
non avrei dovuto altrimenti consentire. 0 । me- 
vole Brioschi, io mi trovava nella con s zione 
di dovervi consentire sotto quella riserva, poi­
ché la Commissione della Camera esaminò il 
mio bilancio dopo quello dei lavori pubblici'; 
e siccome per questo bilancio aveva riammesse
le somme, così io potei 5 senza Gontraddizione,
dire alla Commissione : Ebbene, potete rimettere 
anche le 230 mila lire, e secondo quello che la 
Camera deciderà per i 20 milioni, sarà anche 
per le 200 mila lire del mio bilancio.

Cosi cadono tutte le osservazioni deli’onore- 
vole Brioschi, quando dice ehe iì ministro delle 
poste e dei telegrafi, avendo concordato con 
la Commissione del bilancio di ristabilire le 
200 mila lire, è venuto a contradire la tesi so­
stenuta dal ministro in altri bilanci, ed a ferire 
il principio sostenuto dal Governo circa la pos­
sibilità di rimandare simili spese ad altri eser­
cizi senza bisogno di legge speciale.

Sottomesse al Senato queste osservazioni, io 
mi, permetto ora di rispondere alle due osser­
vazioni fattemi dagli onorevoli senatori Pac­
chiotti e Zini.

L’onor. Pacchiotti mi ha interrogato intorno 
alla corrispondenza telegrafica fra Roma e To- 
rino ed ha rilevato che spesse volte, per la 
grande affluenza dei telegrammi, questi non ar­
rivano da Torino a Roma o da Roma a Torino 
eon la celerità..desiderata.

Io anzitutto debbo dichiarare al signor sena- • 
tore Pacchiotti che da .quando ho Tonore di 

\ “dirigere, il .Ministero delle poste e telegrafi ho 
'.ricevuto due reclami pervenuti da Torino per

tore Pacchiotti che non è uno solo il filo che' 
congiunge Roma a Torino, ma sono due : uno 
di questi è servito colTapparecchio di Baudot- 
che, come Tonor. Pacchiotti sa, è uno degli ap­
parecchi più celeri per trasmettere e che tra­
smette ora circa 540 telegrammi al giorno. Ma 
ognuno sa che con Tapparato Baudot si pos­
sono smaltire molti telegrammi anche al di là 
del numero di 540 al giorno. Però vi è un altro 
filo il quale smaltisce appena 20 telegrammi- 
ai giorno.

Ciò mi proverebbe che i fili esistono, ma che 
i telegrammi manchino.

Ad ogni modo, detto questo al signor sena­
tore Pacchiotti, egli può essere sicuro, che io 
studierò con tutta, cura, di migliorare la trasmis-
sione dei telegrammi fra Roma e Torino, e se
le condizioni del bilancio lo permetteranno, di 
aggiungere anche un altro filo.

Debbo manifestare pure al senatore Pac­
chiotti, che corrono delle trattative fra il Go­
verno italiano, il francese e l’inglese per col­
locare un filo diretto fra Roma e Londra, e tali
pratiehe sono portata in modo che probabil-
mente potranno tradursi in fatto al più presto. 
Così si potrebbero spedire telegrammi diretta- 
mente fra Roma e Londra, ed in questo caso 
Tonor. senatore Pacchiotti sa che molti dei te­
legrammi che ora sono trasmessi a Torino, da 
Torino a Parigi e da Parigi a Londra, trasmet­
tendoli direttamente da Roma a. Londra, ne av­
verrebbe che anche i fili attuali di Roma-To-
rino sarebbero
telegrammi.

da’ poca sollecitudine
' 'quella città i telegrammi.

con cui eran giunti in ,

discaricati di una quantità di

Ad ogni modo, ripeto che io terrò molto conto

1

Ir Debbo .però .dichiarare àlTonorevole senatore ' 
'Racchiotti ..che avéndo veirfìcato la cosa ho

delle osservazioni fatte dalTonor. senatore Pac­
chiotti.

Debbo una risposta ancora al signor senatore 
Zini circa alcune cose da lui rilevate sulTelet- 
triciità. Egli richiamò da mia .attenzione sopra 
un suo discorso fatto in occasione della discus­
sione del bilancio del gassato esercizio, e che

i
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il mio illustro antecessoro, ronor. Saracco )

avrebbe dichiarato di prendere in considera­
zione.

Io studierò tutto ciò che disse l’onor. Zini e 
' la risposta delTonor. Saracco', e ne farò oggetto 

di cura speciale; e se sarà il caso, come me 
■ lo auguro, io ne potrò tener conto nella pros­

lo sappia tutto il Senato) la difficoltà che c’è 
quest’anno a penetrare dentro a queste cifre 
dei bilanci con tutte quelle note di variazione 
che sono state fatte? lo prendo una prima nota 
di variazione, quella cioè che serve di base 
allo stato di previsione in esame, ed è la nota
di variazione dail’onor. ministro del Tesoro

sima discussione :lie sarà fatta nella Camera
elettiva sulla legge telefonica.

Senatore PACCHIOTTI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PACCHIOTTI. Io ringrazio vivamente 

Tonor. ministro Lacava per la cortese risposta 
che mi ha data. I miei concittadini saranno 
eertamente soddisfatti e grati.

Senatore ZINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore ZINI. Debbo anch’io aggiungere i 

miei ringraziamenti per la cortese risposta fat­
tami dal Signor ministro per le poste e pei te­
legrafi.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor re­
latore.

Senatore BRIOSCHI, relatore. Il Senato ram­
menta probabilmente un libro scritto vari anni 
sono da un predecessore delTonorevoIissimo 
nostro presidente. Questo libro aveva per ti­
tolo : La fortuna delle parole.

Ora quel libro ieri mi si presentava conti­
nuamente alla mente, quando sentivo due miei 
onorevoli coìleghi rincarare la dose sopra al­
cune questioni che io aveva trattato molto bre­
vemente il giorno precedente e sentivate rispo­
ste così rispettose ed amichevoli delTonorevole 
ministro dei lavori pubblici, io doveva dire fra 
me: c’è proprio una fortuna nelle parole in- 
quantochè alle osservazioni da me rivoltegli il 
giorno prima, rispose nel modo che tutti co­
noscete.

Spero oggi di aver maggior fortuna col si­
gnor ministro delle poste, sebbene devo dire 
che egli avendo parlato prima di me, potrei 
dubitare che anche la fortuna delle parole 

. scritte non mi sia favorevole.
L’onor. ministro delle poste mi ha fatto tre 

appunti.
Dapprima dice : voi dovevate essere più pre­

ciso e più completo nella dimostrazióne rela-

presentata alla Camera ii 30 aprile 1889. Ora, 
se il signor ministro l’avesse presente, potrebbe 
vedere che al cap. 48 « Personale dell’Ammini- 
strazione centrale dei telegrafi », da 2 milioni e 
tanti, qua'k era nel primo bilancio presentato
si trova ript
no ta

11 c la diminuzione che era nella
variazione del 3 febbraio, la dim,inu­

zione cioè di L. 37,130, e non trovasi altra di­
minuzione in questa nota del 30 aprile.

Poi passo al n. 58 « Personale di ruolo del­
r Amministrazione. centrale delle poste », e
trovo una diminuzione portata dalla nota del 
3 febbraio, che ho citata, di L. 118,250, e non 
trovo altra diminuzione nell’ultima colonna, 
quella che ha influenza sul bilancio.

Al . 60 trovo una diminuzione di L. 87,875
nella nota stessa del 3 febbraio, e non trovo, 
alcuna diminuzione nelTaltra.

Da tutto ciò, che cosa doveva io dunque con­
cludere ?

Doveva concludere che le altre somme erano 
rimaste.

Di più leggesi negli atti parlamentari che 
nella Camera fu presentato un ordine del giorno 
il quale comincia con queste parole:

« La Camera riconoscendo fin d’ora neces­
sario di assegnare la somma di L. 243,255 da 
erogarsi nel secondo semestre dell’esercizio 
1889 90 », ecc.

tiva a quelle somme per gli aiutanti postali.
Ebbene, onor. ministro, in parte ha ragione ;

ala come doveva io supporre che questa 
somma non ci fosse più in bilancio?

LACAVA, minisiro delle poste e dei telegrafi. 
Ci sono due parole prima.

•Senatore BRIOSCHI, relatore.^ In nessuno di 
questi documenti si parla di ciò, e stia sicuro 
che i documenti li- so leggere bene.

Del resto il ministro ha ragione; le somme 
furono tolte, ma in conseguenza di ciò pare a 
me che la questione principale per la quale la 
necessità di quella spesa' era prevista, diventi 
ancora più intricata.

ma sa lei (lo saprà certamente, ma non so se
Non solo, non esiste più organico j ina ' per

un organico qù’alunque non v-’è più somma iO-

t ì
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bilancio, mentre il ministro dichiara nei suoi 
documenti che per il primo dell’anno del 1890 
saranno migliorate le condizioni di questi aiu­
tanti postali.

Non mi sembra probabile si possa giungere 
a questo risultato dati gli antecedenti, e tanto 
più che le modificazioni alla legge di contabi­
lità già votata dalla Camera elettiva, non per­
mettendo in sede di bilancio d’assestamento 
di approvare organici, non so come potrà tro-
vare applicazione rordine del giorno votato
dalla Camera.

Da questo scambin di idee parmi dover con­
cludere sempre più che gli aiutanti postali do­
vranno aspettare lungamente il miglioramento 
della loro condizione che avevano creduto fosse 
assai prossimo.

Passo alla seconda osservazione ; e qui ve­
ramente deve dire che io scrivo breve; ma che 

• le cose che ha detto qui il signor ministro, 
Taveva anche scritte. È verissimo che c’è questa 
differenza, perchè le cifre non si mutano ; in­
fatti nel bilancio di previsione del 1888-89 c’era 
la spesa di L. 9,010,636 per servizi marittimi, 
in quello di quest’anno la spesa è di lire 
10,353,932. E poi ho soggiunto nella relazione 
che questo aumento è dipendente dalla legge 
30 luglio 1888, per quella 7 aprile 1889, ecc.,
e per quelle altre leggi che hanno introdotto
delle altre linee postali.

Dunque su ciò non valeva nemmeno la
pena di fare un rimprovero, perchè ho detto 
le cose come stanno nè più nè meno.

Viene infine Tultima questione: il signor mi­
nistro non poteva qui darmi torto perchè le 
cose sono precisamente come le scrissi.

Nella relazione della Camera elettiva si legge 
ad un dipresso : « Abbiamo rimesse queste 200 
mila lire ìe quali nella nota 30 aprile erano
state levats.^^5 e le abbiamo reintegrate, d’ac-
cordo col ministro »; come dubitare che raccordo
non esistesse? Dirò di più ì che alcuno di noi
supponeva che l’accordo esistesse rammentando 
una certa relazione dell’onor. Lacava, nella 
quale quest’ordine d’idee era sostenuto con 
buone ragioni.

Dunque si poteva credere che Tonor. Lacava 
avesse continuato a pensare adesso come pen­
sava allora...

' LACAVA^- ministro delle poste e teiegrafi. Do­
mando la parola.

Senatore BRIOSCHI, relatore... Se la cosa non 
è, non so che dire ; a noi pareva che contrad­
dizione vi fosse fra il voto che avevamo dato 
pochi giorni prima rispetto al bilancio del Mi­
nistero dei lavori pubblici e questo delle poste 
e telegrafi.

Per conto mio sono lieto che su questa que­
stione il Senato non abbia a discutere, inquan- 
tochè le 200 mila lire essendo state reintegrate 
e tornate al loro posto, non rimane a noi che 
a prenderne atto.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare Tonor. mi­
nistro delle poste e telegrafi.

LAOAVA, ministro delle poste e dei telegrafi. 
Ringrazio anzitutto Tonor. relatore il senatore 
Brioschi di avere, per quanto riguarda la prima
parte, riconosciuto che ii ministro delle poste
e telegrafi si èra apposto al vero, e per quanto 
riguarda anche la seconda osservazione abbia 
riconosciuto che neìTesercizio corrente 1888-89 
la somma destinata per il servizio postale ma­
rittimo non è di 9,010,636, ma di 10,184,140, 
per cui la somma maggiore pel servìzio com­
merciale marittimo del bilancio 1890-91 non è 
di 1,340,296, ma di 169,792 lire.

Lo ringrazio dunque di avere accettate le
mie osservazioni. 

Circa la terza osservazione, si può dire che
in fondo noi siamo pure d’accordo dopo le di­
chiarazioni fatte ora daU’onor. relatore, dap- •
poiché, come diceva, non si può rilevare di es-
servi contraddizione tra il fatto del ministro 
delle poste e dei telegrafi e quello dei ministro 
del Tesoro circa la somma riammessa nel bi­
lancio delle poste e telegrafi di 200,000 lire, 
quando cioè io dissi alla Commissione del bi­
lancio della Gamera elettiva che non aveva nes­
suna difficoltà che questa somma fosse rimessa
nel ■ bilancio ; perchè, come dissi, essa dipen-
deva dalla questione grossa dei 20 milioni.

L’onorevole relatore ha voluto anche accen­
nare ad una mia relazione circa la questione 
della quale il Senato ha fatto riserva e che 
avremo l’agio di discutere.

Senza dilungarmi maggiormente, dico che
cui l’onor. senatore Brioschiquella relazione a

accenna, porta la mia firma e non ho nulla da
aggiungere o da togliere.

Ieri mi pare di avere udito tanto dall’onore­
vole senatore Saracco quanto dagli onorevoli
Lampertico e Majorana*Calatabiano e credo da

1
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ì

altri, che la questione va riserVàta in‘occasione • 
che il Senato si occuperà delle modificazioni ‘ 
alla legge sulla contabilità.

In quell’occasione io, se ne sarà il caso, mi 
permetterò ancora di sottoporre al Senato le . 
mie osservazioni, spiegando come io credo che • 
nella procedura tenuta dal Ministero circa le 
somme tolte dall’esercizio 1889-SO del bilancio 
dei lavori pubblici e rimandate airesercizio ven-
turo non siano menomamente modificate le 
leggi speciali che riguardano le ferrovie, poiché 

anche là legge del bilàncio è una legge gene­
rale e speciale ad un tempo.

Ma né parleremo allora, e per ora non ho 
altro da aggiungere.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola, 
dichiaro chiusa la discussione generale su que­
sto disegno di legge. Ora si passerà alla discus­
sione dei capitoli.

Se ne dà lettura.
Il senatore, segretario^ CÒRSI L. legge :

t
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TITOLO I.
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CATEGORIA PRIMA. — Spese- ebpettive

1

2

•3

4

■6

■r

8

9

10

11

12

Spese geaerali.

Ministero - PersoH'ale di ruolo (Spese fìsse) 

Ministero - Personale straordinario

Ministero - Pigioni

Ministero Spese d’ufficio ,

Ministero - Mantenimento dei locali

o.

Residui passivi eliminati a senso deH’art. 32 del testo unico di legge 
sulla contabilità generale e reclamati dai creditori (Spesa obbli­
gatoria) .................................

Casuali per tutti i servizi dell’amministrazione centrale e delle ammi­
nistrazioni dipendenti

Spese per Se poste.

Personale di ruolo nell’amministrazione provinciale delle poste (Spese 
fìsse) ....................................................................................................

Personale straordinario neiramministrazione provinciale delle poste .

Personale degli uffici postali di 2^ classe (Spese fìsse)

Personale ^dei corrieri, messaggeri, brigadieri, portalettere e serventi
(Idem)*....................................... ......... .........................................................

Serventi e portalettere in prova - Agenti straordinari '

2,036,300

297,300

29,700

300,500

26,000

»

».
»

»

»

per memoria

130,000 »

2,819,800 »

7,044,000

25,000

4,105,000

3,455,000

82,000

»

»

»

»,
1

13 Assegnamenti al personale degli uffici postali italiani airestero (Spese 
fìsse) ............ 23,500

.14 Pigioni dei locali delle direzioni e degli uffizi (Idem) 413,300 ».

Da riportarsi 15,147,800 »
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Riporto « 15,147,800 »

15

16

17

18

19

20

21

22

23

24

.25

26

27

28

29

30

31

Indennità per le spese inerenti al servizio' (Spese fisse) . 

Canoni ai mastri di posta (Idem) •

Retribuzioni ai procacci (Idem) »

Retribuzioni agli agenti rurali (Idem)

4 '

ft

«

Spese variabili pel trasporto delle corrispondenze e dei pacchi .

Rimunerazioni ad impiegati ed agenti di ruolo per servizi straordinari 
inerenti al movimento delle corrispondenze e dei pacchi e per 

rabilitazione al servizio telegrafico ... . . .

Servizio postale e commerciale marittimo .

Indennità per missioni, traslocazioni e visite d’ispezione .

Indennità per servizio prestato in tempo di notte

Spese d’ufficio e

«

4

Spese di costruzione e di mantenimento delle vetture postali, dei for- 
goncini ed altri veicoli pel trasporto delle corrispondenze e dei
pacchi

I

Spese di mantenimento dei locali delle direzioni e degli uffici postali

Tasse da pagarsi alle Amministrazioni delle ferrovie ed alle Società di 
navigazione per il trasporto delle corrispondenze, dei pacchi e delle 
provviste di stampe e di materiale per il servizio ; per il trasporto 
della valigia delle Indie e per il nolo di vetture ferroviarie ridotte 
ad uso postale (Spesa d’ordine)....................................................

Premio per la vendita dei francobolli e delle cartoline postali spet­
tante agli uffici di 2^ classe, alle collettorie di 1^ classe ed ai ri­
venditori patentati. - R. decreto 19 giugno 1887, n. 4641 (Spesa 
d’ordine) ...................................... ..............................................................

Aggio ai consoli sulle tasse dei vaglia emessi (Idem)

PdmboFsi alle amministrazioni postali estere (Idem) .

Kimborsi per le corrispondenze e per i pacchi rinviati, detassati e ri­
fiutati pper i pacchi ricomposti e per i francobolli relativi alla fran-
calura dei telegrammi (Idem) .

621,100 »

8,471 50

4,396,000

2,184,000

880,000

45,000

10,353,932

250,000

250,000

376,600

200,000

80,000

1,865,000

359,000

14,000'

200,000

200,000

Da riportarsi

>

»

»
»

»
»>

»

»

»

»

37,330,903 50

p
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32

•33

34

35

3Q

31

38

39

40

41

42

43
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' Riporto 37,330^'903 SO^

43 bis

44

45

46

47

a!»'

Rimborso del valore dei francobolli accettati come deposito di risparmi 
Reali decreti 18 febbraio 1883dagli uffizi postali ed altri istituti

n. 1216 e 25 novembre detto anno, n. 1698 (Spesa d’ordine).

Bimborsi eventuali (Idem) .

Spese-p-sl telegmS.

•Personale di ruolo neiramministrazione provinciale dei telegrafi (Spese
fìsse)

Personale temporaneo neiramministrazione provinciale dei telegrafi e 
spese di surrogazione.......................................................................

Retribu;zio:ni agl’incaricati degli uffici di
in ragione di telegrammi (Spesa d’ordine)

Indennijtà diverse ...........................................................

categoria ed ai fattorini

Pigioni di locali privati, secondo contratti (Spese fisse)

Pigioni temporanee di locali per uffici, magazzini, ed aree per depo­
siti di materiali

Spese d’ufficio, cancelleria, illuminazione, riscaldamento (Spese fisse)

Spese variabili d’ufficio non comprese nelle spese fisse

Pernottazioni (Spese fìsse) ..............................................................................

Spese d’esercìzio e di manutenzione degli uffici, degli apparati, delle 
pile e delle linee telegrafiche - Acquisto, trasporto di materiale e 
dazio

Manutenzione, riparazione ed assicurazione dei locali, acquisto di mo­
bili ed altre spese eventuali . . . .

Spese per la manutenzione delle linee date in appalto, secondo contratti

Spese telegrafiche per conto di diversi (Spesa d’ordine)

Restituzione di tasse, spese di espresso (Idem) .

Costruzione di linee telegrafiche nell’ interesse del Governo e special­
mente della pubblica sicurezza..........................................

Da riportarsi

460,.000 »•

60,000 »

37,850,903 50

5,657,740 »■

813,200 »

2,02Q,QQQ »

315,'900 »

222,000 »

5|000 »

180,000 »

50,000 »

83,000 »

1,293|985 »

I

; 100 »

50

300

500 »

jooo »e

20

30

000 »

5 000 »

. I)iscussioni,) f >

11,133 ? 425 »



’S
’ 55^'

AMi Rurlamentari 622 fenato'éél Regnar
regguvissgis: OTgÉg;sgtmra;iiaiRg^

.LEGISLATURA XVI — -3.^ SESSIONE 1889 —' DISCUSSIONI ■• TORNATA DEL 20 GIUONQ 1889

Riporto 11,133325

48

49

50

Crediti di amministrazioni estere per telegrammi internazionali (Spesa 
d’ordins)..........................................

Crediti delia società Rastern Telegraph per telegrammi internazionali 
riguardanti gli uffici del Mar Rosso (Idem) . . . . .

Annualità per l’immersione e la manutenzione di cordoni elettrici sot­
tomarini ................................ .........

900,000

250,000

378,894

51 Annualità dovute alla ditta Pirelli per T immersione e la manutenzione 
di due nuovi cavi sottomarini destinati a collegare alla rete tele-
grafica Massaua ed Assab (Legge 13 febbraio 1887, n. 4319) 240,000

52 Annualità alla società Rastern Telegraph per l’esercizio in Perim
della nuova linea telegrafica Massaua-Assab-Perim (Legge 13 feb­
braio 1887, n. 4319) o 15,000

53 Ufiìzio di Assab stipendio ed indennità di equipaggiamento e di
• residenza all’impiegato telegrafico, retribuzione al fattorino e spese 
d’ufficio ............. 7,500

12,924,819

»

»

»

»

»

»

CATEGORIA QUAPvTA — Partite di giro.

54 Fitto di beni demaniali ad uso od in servizio d’amministrazioni go­
vernative ...................................................  . . . . 201,088 65
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TITOLO IL

Spesa sls*a®2’t2HE2aE*2a

CATEGORIA PRIMA — Spese effettive

55

56

57

58

59

60

Spese generali.

Maggiori assegnamenti a conguaglio di antichi stipendi (Spese fisse)

Spese per i telegrafi.

Fondo per i nuovi uffici telegrafici nei capoluoghi di mandamento 
(Legge 28 giugno 1885, n. 3200, serie 3^) (Spesa ripartita) .

Costruzione di linee occorrenti per collegare alla rete n. 14 nuovi 
posti semaforici da impiantarsi a cura del Ministero della marina, 
cioè in Sardegna: Capocaccia, Capo Bellavista, S. Antioco, Capo 
S, Elia, Capo Figari; in Sicilia: Licata e Capo Gallo; nelle isole 
prossime alla Sicilia : Marittimo, Pantelleria, Ustica; nell’arcipe­
lago toscano: Montegrosso e Giglio; sull’Adriatico: Punta Maestra 
e Porto Corsini (Legge del 14 luglio 1887, n. 4773)

Collocamento di un nuovo filo da Bologna a Genova, formando un 
nuovo circuito Venezia-Bologna-Genova ad agevolare così la cor-
rispondenza assai numerosa' fra questi importanti centri

Collocamento di un filo da Roma a Città della Pieve per formare una 
comunicazione diretta fra Roma e Perugia la quale si fa ora sten­
tatamente e con ritardi per mezzo -di uno dei circuiti esistenti fra 
Roma e Firenze sul quale sono inclusi 6 uffìzi ....

Collocamento di un filo da Siena a Pisa per far si che Roma_ possa 
comunicare direttamente con Pisa, formando un nuovo circuito 

'Roma-Siena-Pisa . .......................................

400 »

490,000

28,OCX)

29,500

28,800

21,000

»
>

597,300 »
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TITOLO I.

Spesa ©E’diBÈaa’ia

CATEGORIA PRIMA — Spese effettive.

Spese generali. »2,819,800

Spese^per le poste e per i telegrafi
Poste

Telegrafi .

Totale della categoria prima

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro

9

37,850,903 50

12,924,819 »

50

53,595,522 50

201,088 65

ToTALEjdel^it'olo T. — Spesa ordinaria 53,796,611' 15
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ì

TÌTOLO II.

■ Spe’sa ‘•stH’àJssediaaarla

CATIGORJÀ «PRIMA. --- Spese effettive.

Spese generali • .

Spese per i telegrafi o

400 »

597,300 »

Totale del -Titolo IL — Spesa straordinari'a

Insieme (Spesa ordinaria e straordinaria) .

597,700 »

54,394,311 15

PRESIDENTE. Esaurita cosi la discussione dei 
capitoli del bilancio, trattandosi di un disegno 
df legge composto di nn solo articolo, si voterà 
domani a scrutinio segreto in principio di se- • 
duta. I

Presentasiosae di am progetto di legge.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare Tonorevole 
ministro della marina.

BRIN, ministro della marina. Ho Tonore. di 
presentare al Senato un progetto di legge già 
approvato dalla Camera dei deputati:

« Estensione ai graduati delle "categorìe a'iu- 
tanti, infermieri e forieri del'Corpo reale equi­
paggi delle disposizioni della legge 19 giu­
gno 1888'».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro 
della marina della presentazione di questo di­
segno di legge che sarà stampato e trasmesso 
agli uffici.

Discusèiome del progetto di legge : « Stato di pre- 
visiome della spesa del ^imistero dell’istru­
zione pubblica per l’esercizio Snansiario ISSB- 
18S0 » (W. 4S).

PRESroENTB. L’ordine del giorno reca ora la 
discussione del progetto di legge intitolato :

« Stato di previsione della spesa del Mini­
stero dell’ istruzione pubblica per Tesercizio fi­
nanziario 1889-90 ».

Prego di dar lettura del progetto.
Il senatore, segretario, CORSI L. legge:

Articolo unico.

Il Governo del Re è autorizzato a far pagare 
le spese ordinarie e straordinarie del Ministero 
delTistruzrrone pubblica per l’esercizio finan­
ziario dal H luglio 1889 al 30 giugno 1890 in 
conformità dello stato di previsione annesso 
alla presente legge'.

È aperta la discussione generale.

V\
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PRESIDENTE. Prima d’ogni altra cosa debbo 
avvertire l’onorevole ministro Boselli che è per­
venuta alla Presidenza la seguente domanda di 
interrogazione a lui rivolta :

« II sottoscritto desidera interrogare il mi­
nistro dell’istruzione pubblica intorno agli as­
segni e dotazioni di Istituti scientifici delle 
università del Regno.

« Semmola ».

Parmi che questa interrogazione del signor 
senatore Semmola potrebbe essere svolta allor­
quando si tratterà del capitolo 25 del bilancio, 
il quale si riferisce appunto alle dotazioni delle 
università.

Del resto dò facoltà di parlare all’onorevole 
ministro della pubblica istruzione.

BOSELLI, ministro deU'istruzione pubblica. Vo­
levo appunto pregare ed il Senato e l’onorevole 
Semmola di voler permettere ehe lo svolgimento 
di questa interrogazione avesse luogo al capi­
tolo 25 del bilancio.

PRESIDENTE. Onorevole Semmola, ha nulla in 
contrario.?

Senatore SEMMOLA. Sono perfettamente d’ac­
cordo con l’onorevole presidente e col signor 
ministro.

PRESIDENTE. Allora resta così stabilito.
Ed ora dò facoltà di parlare al signor sena­

tore Castagnola, iscritto nella discussione ge­
nerale del bilancio della pubblica istruzione.

Senatore CASTAGNOLA. Rilevo dal bilancio pre­
sentato e dalla relativa relazione, che si pro­
pone la somma di L. 40,000 per erigere in Roma, 

sÓ

0 meglio, per ampliare in Roma l’istituto di 
igiene, nel quale, si insegnerebbe l’ingegneria...

PRESIDENTE. Permetta, onorevole senatore Ca­
stagnola, ma parmi che ella potrebbe riman­
dare le sue osservazioni al capitolo 23 del bi­
lancio, sul quale sono già iscritti altri oratori.

Senatore CASTAGNOLA. Io veramente intendo 
fare alcune considerazioni di indole generale; 
però non ho difficoltà di rinviare le mie poche 
osservazioni al capitolo indicato dall’onorevole 
presidente:

PRESIDENTE. Sta bene. Resta cosi fissato.
Ora procederemo alla discussione generale. 

La dichiaro aperta.

Nessuno chiedendo la parola, la dichiaro 
chiusa.

Si passa alla discussione dei capitoli. Se ne 
dà lettura.

Il senatore, segretario, CORSI L. legge :

TITOLO I.

Spesa ordSiaapSa

CATEGORIA PRIMA, — Spese effettive.

1

Spese generali.

Ministero - Personale (Spese fisse). 684,790 »

2

3

4

5

6

Ministero - Personale straordinario - Paghe e rimunerazioni per lavori
straordinari e 27,980 »

Consiglio superiore di pubblica istruzione - Indennità fisse (Spése 
fisse) .................................................................................

Consiglio superiore di pubblica istruzione - Indénnità e compensi

Ministero - Spese d’ufficio . . .

Ministero - Spese per acquisto e manutenzione di mobili .

16,500

45,000 >

55,000 >

20,000 >
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7

8

9

Sussidi ad impiegati ed insegnanti invalidi, alle loro vedove ed ai 
loro orfani

Ispezioni ordinate dal Ministero, missioni,,indennità alle Commissioni 
esaminatrici per concorsi a cattedre universitarie, a cattedre per 
l’insegnamento nelle scuole secondarie, classiche e tecniche, negli 
istituti tecnici e nautici e nelle scuole normali, e per concorsi nel 
personale dirigente amministrativo.

a cattedre per

•^5

Aiuti alla pubblicazione di opere utili per le lettere e per le scienze
ed all’incremento de^li studi sperimentali o

70,000

190,000

66,900

»

»»
Senatore BRIOSCHI, relatore. Domando la pa 

rola.
PRESIDBMTE. Ha facoltà di parlare.

E quindi è naturale che di quella somma che 
doveva essere destinata a questo scopo, la mag- 

I gior parte va da ad uno scopo molto differente.
Senatore BRIOSCHI, relatore. Dichiaro innanzi j Devo dire che in questa come in altre cose

tutto di non parlare come relatore, inquantochè 1 vorrei adoperare una parola grave) la colpa
non ho nessun accordo coi miei colleghi a que­
sto proposito.

Il capitolo 9 : « Aiuti alla pubblicazione di 
opere utili per le lettere e per le scienze ed al- 
r incremento degli studi sperimentali » porta 
una somma di L. 66,900.

Dai documenti che furono presentati alia Ca- 
mera dei deputati vedo che nell’anno testé 
decorso, o per meglio dire dal 1° luglio 1888 
al 30 aprile 1889 (due mesi quindi meno di 
un anno) di questa somma se ne erano spese 
L. 26,950.

In un’altra pagina poi v-edo : « Sussidi d’in­
coraggiamento proposti dal Consiglio superiore

non è tanto di chi siede ai Ministero delia pub-
blica istruzione, come in quella, tendenza che 
vi è a sottrarsi sempre a quei Corpi costituiti 
ai quali è deferita la concessione di questo aiuto 
e incoraggiamento per avere allora cosi più 
libera quell’azione personale che forse in una 
altra Assemblea si desidera. E tanto più devo 
rilevarlo, inquantochè nella relazione della 
Commissione del bilancio alla Camera elettiva, 
invece di questa osservazione che ho fatta io, 
e che sarebbe stata la più corretta, secondo me,
e dirò anche la più naturale, si dice : « Piu

e non ancora concessi at 30 aprile 1889, per
mancanza di fondi, L. 3200,».

È naturale che qualcuno si domandi come 
mai, essendo la cifra in bilancio, anche per 
l’anno quasi decorso, di L. 66,900 non ci fos­
sero più fondi in bilancio dopo averne spese 
L. 26,950 ?

La spiegazione la si trova in questo fatto :
Il Ministero della pubblica istruzione ha modi­
ficato essenzialmente lo scopo pel quale la 
prima volta era stata posto in bilancio questa
somma e questo capitolo. Cioè il Ministero della

volte questo capitolo suscitò raccomandazioni e 
censure nella Camera: nè mancarono proposte 
di riduzione di cifre. La Giunta ha creduto di 
mantenere la somma esprimendo l’antico suo 
voto, perchè la distribuzione dei sussidi sia de­
stinata a quelle opere che abbiano eccezionale 
importanza » (e su questo siamo d’accordo) 
« all’uopo giova più che la garanzia di Commis­
sioni, la diretta responsabilità del ministro».

Qui siamo proprio arrivati al maximum...
B'OSELLI, ministro della pzbbblica istmazione. 

Io non me la sono, mai presa.
Senatore BRIOSCHI relatore... Ora io vorrei 

dire a questo signore che avrà scritto questa re-
pubblica istruzione si è posto sopra una via , lazione: sapete voi cosa accade fuori d’Italia?
che io mi permetto di non trovar buona ; 
messo a far l’editore.

si è

Vedo qui infatti : Edizione delle opere di 
Galileo Galilei, 10,000 lire. Date a non so quanti 
scritti di Cristoforo Colombo, 12,000 lire.’ Edi­
zione delle opere di Machiavelìi, 10,000-lire. 
Premi per i migliori lavori drammatici, lire 
15,000. '

Ebbene io vi dirò che in Inghilterra la Camera 
dei Comuni vota ogni 'annò 4000 lire sterline 
appunto allo scopo' di incoraggiare la pubbli­
cazione di opèrè.'Orà non è mai passato per la, 
mente a nessun membro della Camera dei Co­
muni,' che questa dovesse essere messa a di­
sposizione di un individuo qualsiasi ; la dà alla 
Società reale di Londra, la quale è,' come qui

!
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sarebbe la nostra Accademia dei Lincei, una 
Società di scienze, e questa Società non rende
nemmeno conto di queste 100,000 lire, salvo
che in una pubblicazione annua che fa.

Ora se in un altro paese come T Inghilterra, 
fortunato paese rispetto a questo genere di 
cose, si fanno a questo modo le distribuzioni 
di queste somme e si prendono i relativi prov­
vedimenti, io dovrei oppormi a che queste somme 
fossero messe a disposizione del Ministero, qua-
lunque sia il ministro che sieda su quei banchi

Intanto vorrei anche pregare il signor mini­
stro affinchè il Ministero non si facesse editore 
di opere.

Capisco che non è il Ministero direttamente,
.ma io ho questo concetto, sarà falso, ma l’ho
da lungo tempo, che in un Governo costituzionale 
non si deve supporre che ognuno dei ministri 

• abbia,una tecnicità speciale,, poiché vi sono up-
.mini politici che ora stanno alla direzione di 
un Ministero, ora di un altro.

Se entriamo in questa via, un ministro vorrà 
pubblicare le opere di Machiavelli, un altro, 
per esempio se fossi io, le opere di un mate­
matico, se il mio amico Todaro, le opere di 
Scarpa, e così via via, perchè ognuno di noi 
ha qualche amore speciale per la scienza. ■

Ora io trovo che se di queste somme ve ne 
fosse ad esuberanza e se il Ministero credesse 
di spenderne una. parte non solo per opere che 
oggi si pubbìicano, ma anche per ripubblica- 
zione di opere di grandi uomini, invece di farlo 
direttamente oppure incaricare una Commis­
sione ad hoc^ dovrebbe ricorrere ai. corpi mo­
rali aceadèmici.'

Io credo che in questo L’esempio. dellTnghil- 
terra è importantissimo e sarebbe bene fosse 
imitato.

BOSSLLI, ministro della pubblica isirikzione. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BOSELLl, ministro della pztbblica istm^zione. 

La. questione sollevata dal senatore- Brioschi 
ha non poca importanza. Sebbene la somma 
iscritta in questo capitolo npn s.ia di. m-.olto rir
lievo,, pure giova che nelle spendei^la si usi la
maggior avvedutezza, affinchè sia re.almente 
raggiunto lo scopo di incoraggiare nel nostro 
paese la pubblicazione d’importanti operedotte- ' 
rarie e scientific.he.

Mi affretto pero a dire ehe non assumerei mai
& *

, la responsabitità di farini giudice ed -arbitro’ 
delle persone e delle opere, cui un tale inco­
raggiamento* debba esser dato. Ritengo che i
ministri, uomini sopratutto politici debbano,,9

anche in quegli obbietti nei quali per i loro- 
stud.i possono avere personale Gompetenza, aste­
nersi dal portare giudizi concreti e di merito* 
su quelle cose Ghe- escono dai confini delia loro 
attività politica. Se un pericolo vi ha nei reg­
gimenti parlamentari, esso consiste nel troppo 
concentrare nelTazione'dei ministri. Questi, per 
quanto possano essere ritenuti uomini perfetti 
(ed io non lo sono di certo), stentano a sottrarsi 
ad influenze che, se mosse da buone intenzioni, 
possono pure svolgersi, anche contrariamente 
al fine, in modo non rispondente al pubblico 
interesse. Personalmente io non sono mai dispO' 
sto ad allargare l’azione e Topera del ministro: 
cerco sempre le maggiori guarentigie così per 
essere sicuro nella mia coscienza, come per 
rendere al pubblico il maggior bene possibile.

'Del resto sono sempre pronto ad assumere, 
quando non si tratti di materie esclusivamente 
tecniche, la responsabilità di tutti gli atti miei. 
Ed anche per quelle i ministri, a parer mio, 
debbono ricorrere al consiglio dei Corpi com­
petenti per averne lume, non per sottrarsi alla 
responsabilità che loro spetta davanti al Par­
laménto ed al paese.

Ciò premesso, dirò che una notevole parte 
delle somme comprese in questo capitolo sono 
erogate seguendo ravviso ed il giudizio del 
Consiglio superiore di pubblica istruzione. Ed 
aggiungo che,, sebbene eccitato più di una 
volta a modificare un tale sistema, non me
ne sono mai allontanato, appunto per le con­
siderazioni or ora esposte.

Con tutto ciò aderisco ad alcune delle consi­
derazioni svolte intorno a questo argomento 
daironor. Brioschi. Ed in primo luogo concordo 
con lui che Gonvenga aver guarentigia che gli 
incoraggianienti sieno realmente concessi a
persone e per opere di merito incontestabile. 
E, a valutare siffatto merito,, n,el nostro paese 
npn possono esservi giudici migliQrl e più 
competenti del Consiglio -snperiore o qualche 
grande Corpo scientiffco.

Ma ronprevole senatore Briose,hi ha partlcQ- 
larrmente parlato di quelle opere o collezioni 
di opere che si pubblicano direttamente per 
cura del Ministero.

ft I
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. Qui si potrebbe mettere innapzi una questione 
di principio.

È male che i Governi, desiderosi di pr'omuo-r 
véte la ehltura pubblicày si fàO'ciahO; essi stessi 
editori di quelle grandi op;ere,, .che- altrimenti 
non sarebbero stampate o ristampate? È, .male 
Ohe un Governo Olimi la ristanipa di una colle^ 
zione di cronache famose, ma rare, o di altri 
documénti importanti per là. storia nazionale? 
E l’esempio della Francia in proposito è da .porsi 
in non cale?

L’onor. Brioschi dice eh’è male. Egli correbbe 
che il Governo non facesse direttamente tali

pure rimonta ad un atto del Governo toscano, 
ricosciuto dal governo nazionale.

.Uno dei miei predecessori ordinò la ristampa 
delle opere di Galileo. Io, -dal mio canto, ho or- 
dinatq la pubblicazione della collezione de'gli 
serittinelativi a Cristoforo Colombo ; e di questo 
atto mio, d’indole singolare, volentieri assumo
utta la responsabilità.

Ci àvvicinlanio al centenario Colombiano : av-
venimento, il quale se sarà in altri paesi, nei 
due mondi, celebrato eolia più alta solennità.
iktoroBsa,'9 in modo spoeiàle, più chè eg'ni altro

«

pubblicazioni, dia le commettesse a qualche
Corpo scientifico, sostenendone pei* altro, in
tutto 0 in parte, la spesa'.

È una quistione di metodo. In' genere niuna 
pubblicazione vien fatta Senza rautorévole con­
siglio, senza Timmediata cooperàzione di sìlcun 
Corpo accademico o scientifico. Io sono quindi 
in ciò d’accordo con Ton. Brioschi. Posso anzi

paese del mondo, l’Italia. Varie proposte sono 
state fatte per onorare degnamente presso di 
noi il nome del sommo italiano in tale circo­
stanza; ma a me è parso che il modo più nobile 
fosse quello di raccogliere insieme gli scritti 
di Cristoforo Golombo, e tutti quegli altri ì quali
possono illustrare cosi la sua vita, come l’opera.

aggiungere che in qualche caso, si sieguO
proprio il metodo suo.

In fatti, al presente l’Accademia dei Lincei 
attende precisamente alla pubblicazione delle 
opere di Leonardo da Vinci, al quale ufficio, come 
si può bene immaginare, adempie con quella
competenza eh’è propria dell’illustre consesso.

Vediamo ora quali sono le opere s-------------scientifiche
0 letterarie che, pare, si stampino direttamente 
dal Ministero dell’istruzione pubblica, e quale 
sia l’origine, l’indole speciale di tali pubblica­
zioni, affinchè si possa giudicare se e quanto 
sia esatta l’affermazione deH’onor. Bnoschi che 
il Governo, cioè, faccia opera di editore.

dei suoi precursori e le immediate conseguenze 
della sua grande scoperta; ed elevare per.sif­
fatta guisa a quelTuOmo grandissimo un degno 
monuménto.

Air idea dì far partecipare il Governo alla 
grande solennità, in modo degno e in modo 
altresì proficuo alla cultura pubblica, fui spinte»; 
oltre che dal mìo vivo sentimento da due voti, 
l’uno dell’istituto Storico e Taltro del Consiglio 
degli archìvi del Regno, i quali alludevano ap- 
nunto al disegno di dar opeia ad una pub-
bìicazione di questo genère. Àggiungasi che un•B

chiaro scrittore straniero. il quale si occupa
specialmente deg'li studi intorno alla vita cii Co­
lombo e della bìbliogra,fia Colombiana, si era
già tempo ai.ddietro pubblicamente rivolto al mio

Circa alle oplere di Machiavelli, dirò come il
Ministero si limita ad eseguire un decreto-legge 
del Governo provvisorio della Toscana. Di quel 
decreto-legge fu più volte invocata l’esecuzione; 
e poiché è indiscutibile Tobbligo del Governo 
di eseguire le disposizioni legislative, poiché 
nel bilancio i fondi per aiuto a pubbìicazioni 
di opere importanti non mancano, mi è parso 
debito' di onore, anzi dnvere, non indugiare Te- 
secuzione di tale legge-decreto. Aggiungo, del 
resto, che un’autorevolissima Commissione' in- 
téhde alla ristampa delle opere del Machia-
velli ;• onde la guarentigia scientifica- è piena.

Lo stesso posso dire dei premi alle migliori 
produzioni di arte drammatica, la cui origine

l
JDiscussio-ni, S

predecessore, 
del governo

offerendosi d'illustrar!■o per conto

i

italiano 5
con pubblicazioni e con

ucólte di notisi'
Colombiano.

'5
la ricorrenza del centenario

Dinanzi a tutti questi fatti e sovratutto per 
le ragioni ora accennate, io ho creduto che il 
Governo compiesse opera doverosa, apiente,s.

utile ponendo manopatriottica, sommamente 
tale pubblicazione. La quale, come le altre, 

non è fatta, nel vero senso, direttamente dal
a ■

Ministero, perchè se non è commessa ad uno
cui alludeva l’onore-di quei Corpi scientifici,

vote Briosclìi, è però affidata ad una Commis­
sione composta, nel modo migliore che si pGj;ea 
desiderare,, di uomini dotti, esperti, a.----. -autorevoli

t' V
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negli studi storici e taluni chiarissimi negli studi 
colombiani.

Essa si è accinta con amore, procede con ala­
crità ai propri lavori ; ed io credo, spero, che 
dell’opera sua anche il senatore Brioschi ri- che sono in corso di stampa, non son pubblicati
màrrà soddisfatto e vorrà poi convenire che 
l’Italia abbia saputo degnamente contribuire 
alle onoranze per il suo'grande figlio.

Ma, 0 signori, oltre i modi dei quali ho di­
scorso ì altri se ne potrebbero adoperare per 
concorrere allo svolgimento della cultura pub­
blica e degli studi del paese. Ricordo, in pro­
posito, come altre volte l’onorevole Brioschi mi 
abbia espresso l’idea che una utile forma d’in­
coraggiamento, insieme coll’aiuto alla stampa 
dei libroscritto, potrebbe essere l’impulso alla 
parola viva e parlata : ossia che convenisse in­
coraggiare, promuovere pubbliche conferenze 
e discorsi a scopo di cultura generale.

Confesso però che innanzi alla grave difficoltà 
di concretare e tradurre in atto un tale concetto ?
senza inciampare negli inconvenienti derivanti 
dalla mancanza di norme e limiti sicuri e che 
possano in ciò guidare l’azione del Governo, 
non ho ancora trovato il modo di poter entrare 
nella nuova via, che assai però mi piacerebbe.

Ciò non pertanto, secondo fu finora praticato, 
non ho mancato e non manco di far uso, con 
ogni cura e seguendo norme costanti e severe.
di quegli incoraggiamenti, diretti o indiretti ì
che possano giovare al progresso delie scienze 
e delle lettere nel paese.

Questi sono gii schiarimenti che mi occorreva 
dare all’on. senatore Brioschi, e spero che e 
lui e il Senato ne siano paghi.

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BPdOSCHI, relatore. Io ringrazio il signor mi­

nistro della gentilezza con la quale ha voluto 
rispondere alle mie osservazioni; ma se sono 
jago da una parte non posso dire di esserlo 

in tutto. Intanto devo affermare che in nessuno 
Stato d’Europa è il Governo che fa delle pub­
blicazioni.

In Germania gli scritti di Federico il Grande P

direttamente dal Governo. In Francia, dove pur 
si immaginano le cose più bizzarre, non è mai 
passato per la mente di nessun ministro di far 
le cose direttamente, ma è sempre un’Accade- 
mia che le fa......

BOSELLI, ministro della pzbbblica istrzbzione. 
Coi denari dello Stato.

Senatore BRIOSCHI, relatore........ Ma con questa
differenza, e qui voglio richiamare l’attenzione 
del signor ministro, che quando è un Corpo 
che fa la pubblicazione, può far concorrere 
anche gli estranei. Per esempio, l’Accademia 
dei Lincei fa la pubblicazione delle opere di 
Leonardo da Vinci per la quale si è calcolata 
la spesa di 200 mila lire.

Se ne sono raccolte 80 mila e occorrono le 
altre, ma io faccio concorrere tutto il pubblico 
mondiale a questa pubblicazione. Come farebbe 
il Governo a chiedere il concorso di persone 
private ?

Potrà chiedere il concorso ad un altro Go­
verno, ma non a persone private.

Questa pubblicazione fatta dal Governo costa 
enormemente di più di quello che costerebbe 
quando fosse fatta da privati.

Io richiamerei su questo punto l’attenzione del­
l’onor. ministro riguardo all’avvenire. Quanto 
al passato, quello che è fatto è fatto, non ci 
si pensi più.

PRESIDENTE. Non essendovi proposte pongo ai 
voti lo stanziamento del capitolo 9 nella ‘somma 
di L. 66,900.

Chi l’approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).
Il senatore, segretario, CORSI L. legge:

10 Indennità di trasferimento ad impiegati dipendenti dal Ministero 105,000 »

11 Fitto di beni'amministrati dal demanio destinati ad uso od in servizio ' 
di amministrazioni governative (Spesa d’ordine)

12 Scuola normale di ginnastica in Roma - Personale (Spese fisse) «

125,839 22

12,930 »

Da riportarsi 'O- ],419j93
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Riporto 1,419,939 22

13. Scuola normale di ginnastica in Roma - Spese di cancelleria, illumi­
nazione, riscaldamento, passeggiate e vestiario al personale di 
servizio - Sussidi a favore di giovani non provveduti di beni di for­
tuna i quali intendano abilitarsi all’insegnamento della ginnastica 7,300 >

14

15

16

17

Inscg’ns.iDGiito (IgIIr ginuRsticci usilo sciiolo soconds-rio cIrssìcIio 
. T" * 1*1 I * J - * _ * ___11— y-s 1 "v-k z-\ -x^ wr> I -» I J -irt n <

0
tecniche, negli istituti tecnici e nelle scuole normali - Personale
(Spese fìsse)

Assegni, sussidi e spese per l’istruzione della ginnastica - Rimune- 
' razioni e compensi per supplenze nei casi di malattia o di regolare 

congedo del personale addetto alla scuola normale di ginnastica 
in Roma, e all’insegnamento della ginnastica nelle scuole secon­
darie classiche e tecniche, negli istituti tecnici e nelle scuole nor-
mali; rimunerazioni per servizi straordinari e sussidi eventuali .

Spese di liti (Spesa obbligatoria)

Dispacci telegrafici governativi (Spesa d’ordine)

280,375

40,700

6,000'

1,000

»

»

»

»

18 Spese di manutenzione, riparazione e 
mini strazio ne centrale

adattamento di locali dell’am-
25,000 ■ >

19

20

Pesidui passivi eliminati a senso dell’art. 32 del testo unico di legge
sulla contabilità generale e reclamati dai creditori (Spesa oboli-
gatoria) .

Casuali

per memoria

98,200 »

1,878,514 22

Spese per ì’Ammlnistrazlone scolastlea provlBCìaleo

21. Regi provveditori agli studi ed ispettori scolastici - Personale (Spese
■fisse).......................................................................................................... 806,790 »

i,' ?

22 ' Compensi per supplenze nei 
studi e degli ispettori scolastici per

«i-

casi di assenza dei regi provveditori agli
cause di malattia e di regO“ovvltli Ctog-ii iopv:>uuvix Kj1 n 1 *

lare congedo: indennità per le spese d’ispezione delle scuole pri- . * * _ _• __ ________ rxVITTI rzi Ci+r'Or\TC.n'Tn OTImarie ; missioni e rimunerazioni per eventuali servizi straordinari 360,000

1,166,790- »
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Spase pei? le U'Blì^effslt.à eO aM^l
msegìiameaW siiperiore.

Regie Università ed altri Istituti universitari - Personale (Spese fisse) - 
Stipendi, assegni e retribuzioni per incarichi e supplenze a posti 
vacanti ............ 7,315,000 »

PRESIDENTE. Su questo capitolo 33 è iscritto 
il signor senatore Cannizzaro, al quale do fa­
coltà di parlare.

Senatore CANNIZZARO. In questo capitolo è com­
presa la spesa di circa 40,000 lire per la così 
detta scuola di perfezionamento dell’igiene pub­
blica, creata in Roma.

Nella seduta del 4 aprile, il ministro Boselli 
rispondendo ad alcune mie osservazioni su quella 
scuola, promise di investigare il giudizio della 
pubblica opinione per le ulteriori decisioni che 
fossero a prendersi sulla sorte di quella scuola.

Io per ciò ora chiedo al ministro qual frutto 
abbia raccolto da cotesta sua esplorazione e 
quale determinazione egli abbia deliberato pren­
dere sull’avvenire di quella scuola.

Tengo però 9. riassumere brevemente le di­
chiarazioni che io faceva in quella seduta. Io 
non biasimai che al direttore della samità presso 
il Ministero dell’ interno fosse affidato T inca­
rico dell’ insegnamento di un ramo dell’ igiene, 
insegnamento che potrebbe essere considerato 
come uno dei tanti corsi complementari da es­
sere annesso sia alla Facoltà medica dell’uni­
versità, sia alla scuola degl’ ingegneri.

Espressi però il fermo convincimento (e non 
fui disdetto da alcuno) che l’ufficio amministra­
tivo di direttore della sanità non fosse conci­
liabile colTufficio di direttore di una scuola 
complessa, formata di insegnamenti disparati.

In merito poi a quella scuola, avendo io sor­
volato sulla legittimità dell’origine, mi fermai 
invece a dimostrare che è compito delTuniver- 
sìtà perfezionare anche nell’igiene quelle per­
sone che si dedicano a questa disciplina e che 
debbono applicarla, e che le università lo pos­
sono fare in un modo assai più efficace di qua- 
ìunque scuola speciale, salvo che questa assuma 
l’importanza e le proporzioni di una università.

Dissi allora e ripeto anche oggi che trovo 
legittimo e anche lodevole l’iniziativa dell’ono­
revole ministro dell’interno presso il ministro 
della pubblica istruzione, perchè si provveda 
ad educare convenientemente il personale da 
adibire al servizio sanitario ordinato dalla nuova 
legge. Ma il ministro di istruzione non poteva 
ignorare che questo bisogno era stato preve­
duto, giacche nelle maggiori nostre università 
si era distaccato l’insegnamento dell’igiene da 
quello di medicina legale; e si erano proposti 
ed anche costruiti edifici speciali per l’insegna­
mento teorico e pratico dell’igiene ; e molto più 
non poteva ignorarlo l’onor. Boselli, il quale 
aveva provveduto l’università di Torino d’istituti 
scientifici speciali, tra i quali e’ era pure T isti­
tuto d’igiene, il quale non avrebbe avuto alcun 
significato, ove all’insegnamento teorico e pra­
tico dell’ igiene non si avesse voluto dare un
ampio sviluppo.

Pare dunque a me che per soddisfare al de­
siderio legittimo deli’onor. ministro dell’in­
terno, il ministro della pubblica istruzione 
avrebbe dovuto affrettarsi a compiere gl’isti­
tuti, d’dgiene che erano già avviati corredan­
doli dei mezzi necessari per un insegnamento 
pratico, efficace.

Invece, 0 signori, i professori di alcune uni-

I
U.;*-.. » A piVlUOOUll VII <X1 U U LI C U.U.X'"

versila italiane, in vista dei bisogni del nuovo
servizio sanitario si rivolsero al ministro chie- . 
dendo mezzi per potere sviluppare ancor di più 
T insegnamento pratico dell’ igiene pubbljica, ed 
il ministro, come dai documenti, rispose che 
non occorreva che le università si occupassero 
di educare il personale che è destinato ài gradi 
più elevati del servizio sanitario, provvedendo 
a questi la scuola superiore d’igiene fondata in 
Roma ; e che invece le università dovevano oc­
cuparsi del più umile ufficio, di preparare cioè 
il basso personale...
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BQSELLI, ministro della putbiica istruzione.
Nessuno ha mai scritto questo.

Senatore GANNIZ’ZAKO. Tradurrò allora queste
parole: cioè, dovranno essere educati dalle
università i medici condotti i qual'i certa-
mente occupano il primo gradino nella carriera, 
nella gerarchia del personale sanitario, e nella 
scuola superiore i medici provinciali, che oc­
cupano il grado più elevato negli uffici sa­
nitari.

Orbene, o signori, è pur cosa dolGrosissima, 
il ministro non può ignorarlo, e il pubblico 
italiano non T ignora, grazie a Dio, che in al­
cune delle nostre università noi abbiamo cul­
tori d’igiene, che non sono nè per merito scien­
tifico, nè per zelo, inferiori a nessun altro che 
sia stato prescelto a capo di questa scuola su­
periore d’igiene. Credo di essere nel vero; non 
nego la competenza di chi è stato scelto a capo 
dell’ufficio sanitario del Ministero; ma non
credo si possa negare che in alcune nostre 
università abbiamo altri cultori (T igiene i quali 
hanno contribuito al progresso di questa disci­
plina con lavori rimarchevoli. Ebbene, o si­
gnori, al prof. Sormani di Pavia si nega la 
spesa di un mieroseopio. Certamente il micro­
scopio nelle mani del Sormani ha già reso dei 
servizi al progresso di molte questioni che in­
teressano l’igiene pratica.

Il professore De Giaxa, il quale lasciò un uf­
ficio molto bene rimunerato di direttore della 
sanità della città di Trieste, ove diede prova 
di capacità scientifica e perizia pratica, attratto 
dal desiderio di dedicarsi completamente alla 
scienza ed all’insegnamento in questa grande 
patria italiana, preferì ad un posto nell’uni­
versità di óratz il posto di straordinario prima 
a Padova,’poi a Pisa: lo ripeto mon da altro 
animato che dal desiderio di far progredire e 
diffondere in Italia la scienza a cui si era de­
dicato.

Il De Giaxa è ora nella condizione di abban­
donare la scienza perchè gli si- negano poche 
centinaia di lire per completare il suo istituto 
ove si darà' davvero un efficace insegnamento 
dì igiène pubblica.

Non credo che alGuno voglia negare che un 
abile professore dedito esclusivamente a colti­
vare e ad insegnare una scienza, potrà-dare un 
ìusegnamento più efficace di un direttore di sa­
nità il quale può dedicarvi una sola 'parte dei 

suo tempo e della sua attenzione dovendo at= 
tendere ai doveri del suo non lieve ufficio.

Non so se Fonore-vole signor ministro sia in­
formato che all’università di Pisa c’era il di­
segno di fare un corso speciale, dicasi di per­
fezionamento, precisamente per avviare i cultori 
deir igiene ebe si destinavano al servizio sani o

tarlo.
Al De Giaxa che avrebbe fatto l’insegna­

mento speciale dell’igiene pubblica si sarebbero 
associati il professore di patologia, quello di 
chimica, ed un illustre professore della scuola • 
veterinaria di .quella stessa università. Non do­
mandavano nessuna rimunerazione ; non do­
mandavano altro che pochi mezzi per _ poter 
dare questo vario ed esteso insegnamento pra­
tico. Non hanno ancora potuto attuare questo- 
disegno.

Per le ragioni che ho esposto io credo d’in­
sistere presso il signor ministro dell’ istruzione 
pubblica perchè in vista dei, nuovi bisogni del 
servizio sanitario pensi a provvedere di mezzi 
sufficienti le principali università dove esiste 
un insegnamento distinto d’igiene ed un isti­
tuto apposito, e dove sopratutto vi è persona 
la quale affidi che insegnerà con efficacia.

Senatore PACCHIOTTI. Domando di parlare.
Senatore GAIINI-ZZARO. Riguardo a ciò che fu 

chiamato scuoia di. perfezionamento d’igiene e 
che ora non so neppure come si chiami, esso 
non è che il complesso dei laboratori annessi 
alla Direzione di sanità.

A me pare perciò che la soluzione più sem­
plice sia quella di lasciare quei laboratori sotto 
la- esclusiva dipendenza del ministro dell’ in­
terno, quand’anche temporaneamente per man­
canza di locali rimanessero in un locale im­
prestato dairuniversità.

Importa poi poco al ministro della pubblica 
istruzione se in tali laboratori saranno am- 
mess-i alcuni tirocinanti per'ricevere una specie 
di istruzione’pratica.

Io non credo però che- ciò sia conveniente 
per il servizio sanitario. L’Iio detto-altra volta 
e lo ripeto oggi.

Ad ogni modo il ministro dell’ihterno ha il 
diritto d’ordinare i suoi servigr in quel modO' 
che crede' più conveniente ; ha istituito una di­
rezione di sanità con laboratori annessi, può, 
se-crede, ammettere'nei laboratori anche-qual­
che tirocinante.
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Il, ministro di pubblica istruzione mivolgUf le. 
sue cure .allo insegnamento di igiene.nellemni- 
versità, fornendo i mezzi, necessari per-un in­
segnamento ^pratico,, efficace-a far ; progredire 
non solo la scienza^, ma ad. avviare i giovani 
ad. applicar.la al servizio pubblico.

Aspetto le.dichiarazioni del ministro.. Non so 
che cosa ci abbia da fare il Ministero della 
pubblica istruzione coi laboratori destinati al 
servizio sanitario.

II. Ministero di agrieoltura, industria e, com­
mercio ha le sue stazioni agrarie e.non perchè 
sono uffici seientifici dipendono da quello della 
istruzi one pu'b b 1 ica.

Anche il Ministero delle finanze, ha pei ser­
vizi tecnici laboratori in cui si invoca ropera 
della scienza ; ma non per que&to dipendono dal 
Ministero della pubblica istruzione.

Il Ministero della, pubblica istruzione non può 
eserGitare sui laboratori addetti al servizio sani­
tario alcuna azione, poiché il direttore di sa­
nità, che ne. è il capo, dipende dal ministro 
dell’interno e i singoli capi di quei laboratori 
sono persone di fiducia .del direttore e da lui 
scelte.

Che cosa ci ha dunque da fare ii ministro di 
istruzione con questi laboratori?

Si è creduto che egli deve ingerir visi, per­
ché vi si -daranno alcuni insegnamenti pratici.

Sia pure.
E forse proibito che nelle stazioni agrarie di­

pendenti dal Ministero d’agricoltura vi .entrino 
giovani per farvi un po’ di tirocinio pratico? 
Nessuno parimenti impedirà alla Direzione, di 
sanità se voglia e creda conciliabile col SUO
servizio di introdurre nei suoi laboratori tiro­
cinanti, di. farlo.

Si è detto che questa scuoia non dà diplomi. 
Perchè dunque chiamarla scuola ?

Lo scopo fondamentale dei laboratori sani­
tari non è quello di fare dell’ insegnamento, 
ma è quello di risolvere alcuni,problemi-al ser­
vizio della sanità'pubblica.

Sonp laboratori cbei fanno parte, integrante, 
della Direzione di sanità.

A che questo ibridismo^ di due Ministeri che 
si riunisGonp ? Io rorigine- non la- intendo, e ^ 
non voglio dare. altra spiegazione di questa- 
miscela di. ingerenze.;

Io desidero che 41 ministro di -, istruzione ; ri-,. 
sponda sopratutto della parte che piùrm’inter

Tessa,cioè ebe,,egli, farà, ia mod'p chpdef SGUoIe 
universitarie d’igieng non. manchino di rnezzi 
per il completo insegnamento pratico, giacché 
le università debbono dare la completa educa­
zione al personale da addire al servizio sani­
tario.

Riguardo alla . sorte della cosi detta scuola, 
superiore o per meglio dire dei laboratori, 
credo che la soluzione più pratica sia quella 
ehe io ho indicata, che ritornino alla dipenr, 
denza intera del ministro dell’ interno, che il
ministro dell’istruzione pubblica concentri le 
sue cure alle scuole che gli sono affidate dalla 
legge.

Senatore CASTAGNOLA. Domando la parola.
Senatore BRIOSGHI, reìatore. Domando la pa­

rola.
PRSSIGENTE. Ha facoltà di parlare il signor 

senatore Castagnola.
Senatore CASTAGNOLA. Io non intendo di com­

battere direttamente lo stanziamento di queste 
40 mila lire, nè l’istituzione dell ingegneria, 
sanitaria, e tanto meno di far cosa che possa 
dispiacere al mio illustre e caro amico ii mini­
stro Boselli.

Ma davvero che io non posso a meno di, 
prendere questa oecasione, per porre in avver­
tenza il Senato che noi ci avviamo sempre più. 
per una china molto lubrica, che noi andiamo 
sempre, più ribadendo il sistema di aumentare 
la burocrazia.

Io prevedo quello che mi-si dirà: eh’è pro­
prio il caso questa volta, di prendere alla let­
tera il celebre aforisma : Sahb^ reipzibìicae szt- 
prema lex esto.

Si tratta della salute pubblica, della conve­
nienza di far .apprendere i principi d’igiene a 
una classe d’ingegneri. Io ammetto che a mi- ■ 
RIura che le scienze progrediscono si riconosca 
la necessità di rami-dcarle, dividerle e sud­
dividerle, talché sia anche il caso d’istituire?, 
un corso d’ingegneria sanitaria, nel modo stesso 
che nelle università l’igiene s’insegna,a parte, 
dagli altri rami della scienza, medica.

Ma, a- dire il vero, al vedere che questa prp: 
posta non parte direttamente dal, ministro., di ', 
istruzione, ma. si„fajnvece a suggerimento del 
ministro dell’interno^ sempre,più mi .convinco,-;, 
o signori,; che, noi non,faremo, per quanti vaiiTiz. 
taggi su possano tr^re, da .-questa, istituzione^,, 
se ,noni> fomènt^ro, un^.gran , flagello, , il qu^^-
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parmi che divenga intollerabile, quello dello 
aumento della burocrazia.

{Nell’uffìeio, affidatomi dalla fiducia del Re, 
►di essere a capo di una delle principali città 
tdel Regno,, ho avuto roccasione di contare ben 
. sei geni ; il genio civile, il genio militare, il 
genio marittimo, il genio finanziario, recente- 
.mente creato con l’ufficio tecnico delle finanze, 
il genio‘Scolastico, a dipendenza del mio amico j

il ministro dell’istruzione, al quale si deve ri- 
‘ correre ogni volta ehe si tratta di sussìdi per 
-la pubblica istruzione, e che deve esaminare se 
la tale o tale altra scuola abbia le stanze 
quadre o rotonde, la luce a destra o a sini­
stra, ecc., e finalmente vi sono già i principi 
del genio sanitario che or vuoisi consacrare col 
battesimo della scienza, mediante la disposi­
zione della quale si tratta.

Io spero che fra tanti geni non manchi il 
genio d’Italia. Ma sapete intanto che avviene?
Avviene che gli affari non si sbrigano. e
quando si tratta di una città, come quella che 
temporaneamente ho l’onore di amministrare, 
che oltre ad essere^ posta sul mare è dichiarata 
anche piazza forte, sotto la diretta ingerenza e 
del genio civile, e del genio militare, e del 
genio marittimo, e sottoposta a quella eventuale 
ed indiretta degli altri geni per is bri gare degli 
.affiari occorrono non anni, ma lustri.

Potrei citarvi esempi. Si fecero tra i muni­
cipio di Genova e il Governo del Re alcune 
convenzioni nel 1883, approvate per legge nel 
1884, e non siamo in grado di eseguirle ancora 
al giorno d’oggi, perchè neH’esecuzione è duopo 
passar per mezzo di tutti questi geni e tutte 
queste pratiche, come si dice nel linguaggio 
burocratico, s’innalzano al Ministero e si ab­
bassano poi agli uffici provinciali, e così da un 
ufficio all’altro. Ogni ufficio vuol mettere qual­
che cosa del suo e resecuzione diventa una 

. fatica d’Èrcole.
L’ingegnere Timosci presenta un progetto per 

l’erezione di magazzini generali al molo vec^ 
chio, ma siamo al quinto anno; i ministri, bi- 

- sogna dire la verità, si struggono nel desiderio 
di attuarli, giacché è una vergogna che la 
piazza commerciale di Genova non abbia dei 

, doks. e magazzini’generali. Cosi a furia di far 
. scorrere i progetti da un ufficio all’altro non 
, si viene mai a capo di nulla.

Ora, cosa faremo noi, o. signori, quando isti­

tuiremo questa scuola non già per impulso del 
Ministero della pubblica istruzione, ma-per im­
pulso del Ministero.dell’interno? Lo dichiaro : se
•si trattasse del ministro della pubblica istruzione 
che intendesse >di rendere popolare o maggior- 
mentediffuso questo insegnamento, io vi aderirei; 
ma al vedere che questa proposta parte dal mini­
stro dell’ interno e che, come ho inteso dall’ono­
revole Cannizzaro, la direzione della sGuola si 
darà al direttore della sanità, ciò mi indica 
chiaro che si vuol dar corpo ad una nuova ca­
tegoria di funzionari ed accrescere così il ro- 
teggio burocratico. E quando, per esempio, un 
comune, vorrà aprire una strada in una città ?
sarà d’uopo che il progetto, siccome prescrive 
la legge comunale vigente, riporti non solo 
l’approvazione del genio civile, ma si vorrà 
prescrivere che per le costruzioni sotto suolo 
per le fogne, si abbia a riportar prima l’ap 
'provazione del genio sanitario.

Io non combatto, lo ripeto, rinsegnamento 
che vuol darsi deH’ingegneria sanitaria, ma ho 
creduto conveniente di sottoporre al Senato 
queste osservazioni che sono il frutto’ di una 
esperienza nata dal disbrigo di onorevoli uffici, 
ai quali mi ha chiamato la fiducia del Coverno 
relativi agli inconvenienti che verrebbero dal 
progressivo e costante aumento della burocrazia.

E giacché ho la parola se io fossi tanto auto­
revole da poter dare un suggerimento ai con- 
siglìeri della Corona io direi loro : Le condizioni 
finanziarie in cui versiamo sono quanto mai al­
larmanti ; egli è d’uopo che il pareggio si fac­
cia, ed io son pronto ad aiutarvi in tutto col 
mio debole voto onde raggiungere questa su­
prema necessità.

Io ho avuto ronore di appartenere a quei 
Ministero il quale si è reso, se vuoisi, per ciò 
impopolare, ma ha contribuito efficacemente al 
pareggio. Io mi vanto di essere stato per quat­
tro anni collega del Sella e di aver appartenuto 
a quella Amministrazione che si ebbe la fortuna 
di poter dare all’Italia la sua capitale.

Dunque io aiuterò sempre il Governo con 
tutte le mie forze per raggiungere la meta del 
pareggio ; ma non è col differire le spese da 
un esercizio aìl’altro, nepp.ure col ridurre certe 
istituzioni, alcune intendenze di finanza, col 
sopprimere tribunali, preture od altro che io 
credo che si arriverà a ciò, perchè gli affari ri­
marranno e saranno' viemaggiormente accea-

5
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drati. Quello a cui si dovrebbe attendere si è di 
semplificare il roteggio nelle nostre ammini-
s trazio ni )

di far sì che gli affari vadano più
spediti e molto più semplicemente; e noi allora
risparmieremo, se non foss’altro, tutte quelle
risme di carta che s’impiegano per trasmettere 
da uno all’altro ufficio le pratiche, risparmie­
remo lo stipendio di molti impiegati, male re­
tribuiti se vuoisi, ma che pure però costitui-
■scono un grande 
Stato.

gravio per il bilancio dello'OS

Noi vediamo che i bilanci continuano sempre 
-ad ingrossare anche per gli aumenti degli sti­
pendi ; ma questo sistema produce un effetto 
ben più nefasto, cioè un ritardo immenso nel 
disbrigo degli affari.

Ho creduto mio dovere di porre in avver­
tenza il Senato del Regno su queste complica­
zioni burocratiche, e parmi che oggi, con la 
■sanzione che si sta per dare alla disposizione 
in discorso noi daremo un nuovo colpo di mar­
tello, noi ribadiremo ancora di più questo si­
stema invece di affievolirlo.

Senatore PAOGHIOTTI. Domando la parola.
PRESIDSKTS. Ha facoltà di parlare.
Senatore PACGHIOT'TI. Le condizioni nelle quali 

ci troviamo colla strettezza del tempo, colla ur­
gente necessità di votare i biìanci, non mi con­
sentono un lungo discorso. Sarò quindi bre­
vissimo, quantunque si tratti di un argomento 
della massima importanza. Cercherò di conden­
sare in poche parole i miei pensieri intorno a 
questa nuova scuola superiore cosi detta di per­
fezionamento dell’igiene che suscitò tante di­
scussioni vicaci ed ardenti.

Sovra alcuni punti consento, sovra altri dis­
sento dall’onorevole mio amico, il senatore Can- 
-nizzaro.

Mi sia concesso di rammentare che quando 
si discusse la nuova legge suirigiene e sulla 
sanità pubblica, quasiché prevedessi la pre­
sente controversia, accennai ai bisogni urgenti 
di maggiori studi della igiene ed ai pericoli che 
si correvano se non si provvedeva ìn tempo il 
personale necessario per eseguire là legge.

Dissi che era stato un atto politieo e scien­
tifico di sommo valore quello per cui l’onore­
vole ministro Crispi elesse un medico igienista 
per direttore della pubblica sanità in Italia, po­
nendolo colà dove prima stavano uomini in­

competenti, per quanto egregi amministratori 
fossero.

io salutai quel giorno come foriero di im­
mensi benefìci pel progresso della scienza, per 
il benessere deìrumanità. Con quell’atto l’Itàìia 
entrava nella grande via del rinnovamento igie­
nico. Oggi ripeto la medesima idea. L’i'stituzione 
è eccellente e deve essere mantenuta, anzi pro­
tetta ed aumentata da tutti gli uomini di scienza 
e di governo.

Testé si aggiunsero dei laboratori per gli 
esercizi pratici. Era una logica, inevitabile con­
seguenza di quel primo atto dell’onor. Grispi. 
Poteva forse il direttore operar bene senza gli 
strumenti necessari al pratico svolgimento della 
scienza? No. Egli sarebbe stato condannato 
alTimpotenza.

Ma si scoprirono delle illegalità, si vide che 
molte cose erano state fatte all’infuori della 
legge Casati, di tutti i regolamenti, di tutte le 
università, senza concorso, all’infuori del Con­
siglio superiore.

Si, è vero , ed è stato ammesso perfìno dagli 
onorevoli ministri Crispi e Boselli, i quali ac­
cettarono un ordine del giorno che rappresen­
tava, se io male non mi appongo, un bill di 
indennità pel passato, un consiglio per l’avve-
nire. Dopo quel voto dato dalla Camera elettiva
parmi risolta la controversia sopra questo punto. 
Quindi, innanzi tutto si ordinerà secondo la 
legge.

Ma pure ammettendo alcune irregolarità, ed
anche, se volete, illegalità, possiamo noi amanti ?

cultori dell’igiene esitare un solo istante a rico­
noscere Tutilità del nuovo Istituto? Possiamo 
noi dimenticare che la lettera uccide e lo spi­
rito vivifica? No. Salutiamo insieme con giubilo 
la bella istituzione, qualunque sieno le persone
che in essa lavorano per un altissimo scopo

Che cosa contano gli uomini? Le buone isti­
tuzioni restano, gli uomini passano. E se per 
caso un uomo è riconosciuto impari all’eserci-
zio della grande funzione, questo cadrà, uno

migliore gli succederà ; e se anche questo fal­
lirà, sorgerà un terzo che saprà reggere con 
onore e con profitto la nuova istituzione. Ma 
questa non cadrà più.

Ora l’istituzione è essa buona? Sì, anzi è
necessaria ed" urgente. E perchè? Perchè nello 
stato attuale delle cose, in faccia ad una ter­
ribile statistica recente che ci rivela tante re-
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condite cause di malsania, tanta trascuranza 
dei Municipi, tanta mortalità a fronte di altre 
nazioni, in faccia alla suprema necessità del- 
rintervento dell’igiene rendendola popolare, 
facendola amare, in faccia alla vastità di que­
sta scienza che ogni giorno s’avanza, si tra­
sforma, scopre nuove verità, apre più vasti 
orizzonti, fa nuove conquiste; a tutti questi fat­
tori ripensando è impossibile negare la neces­
sità che in un qualunque punto del Regno 
sorga un grande laboratorio nel quale s’istrui-
scano. si addestrino giovani intelligenti per le
nuove funzioni create dalla legge di sanità in 
tutte le provincie del Regno.

Questa nuova legge che unificò l’Italia nella
igiene ?

che pur manca ancora dei necessari
regolamenti per esplicarla, che già si attua
dovunque, questa legge creò due distinte fun­
zioni con un personale che ancora non è for­
mato. Essa creò il medico provinciale e l’in­
gegnere sanitario, ai quali mai prima si pensò, 
come dimostrai nel mio primo discorso sulla 
legge di sanità pubblica.

Ed invero, ditemi voi, esiste il medico atto 
a compire gli obblighi infiniti del medico pro­
vinciale? No. C’era nel Lombardo-Veneto; esso 
fu un’ istituzione utile per quei paesi ; noi l’ab- 
biamo imitata, riprodotta nella legge sanitaria. 
E sta bene. Ma al presente l’igienista abba­
stanza istrutto per adempiere a tutte le gravi 
funzioni del medico provinciale, non esiste an­
cora. Se ne chieggono 69, cioè uno per pro­
vincia. Bisogna quindi crearli.

Io non vi leggerò ora tutte le funzioni che 
il medico sanitario provinciale deve adempiere 
secondo la legge; ciascuno di vói le conosce: 
le avete discusse e votate l’anno scorso. Ma
questo posso affermare con sicura coscienza
che non si troverebbero oggi 69 medici pro­
vinciali igienisti, tipi, che deggióno presieder' j

■dirigere tutto il lavoro colossale, enorme pre­
fìsso dalla legge, lavoro nel quale la scienza; 
da una parte e, la pratica dall’altra si uniscono, 
si concentranó, si compenetrano per raggiun-
gere dna m,eta altissima.

È come non esiste ancora il medico igienista,
provinciale nel vero senso delia parola, còsi 
manca ancora l’ingegnere, sanitario.

,L’ ingegneria sanitaria nacque dapprima in In­
ghilterra per privata iniziativa, perchè là regna il
^Qlf-go'oerwment, là non esiste un Ministero della

Discussioniy f. @8.
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pubblica istruzioni6^ là le università e le scuole
si reggono da loro, là si fondano Istituti nuovi 
per nuovi bisogni.

L’ingegnere sanitario sorse pel progresso 
delle costruzioni e dell’edilizia, secondo i nuovi 
dettami dell’igiene.

L’uomo seguì la trasformazione della scienza. 
È uno specialista nel carnpo deH’architettura.

Perciò sorse e crebbe da pochi anni un Isti­
tuto di somma importanza, conosciuto sotto il 
titolo di Sanitary Institute, dotato di labora­
tori e di un museo d’igiene, il museo di Par- 
kes. In questo studiano, si esercitano e lavo­
rano quegli ingegneri che vogliono diventare 
Sanitary Engineers, e ricevono dei diplomi o * 
degli attestati dopo esami abbastanza severi. 
Ecco la prima origine. Da pochi anni sorse in 
Francia una medesima scuola sotto l’impulso 
deli’illustre architetto Emilio Trélat.

Noi ’a ciò finora non pensammo. E nella di­
scussione generale della legge di sanità io notai 
la mancanza di questo nuovo personale e la 
necessità di crearlo.

Leggansi gli atti parlamentari e si vedrà 
che allora essendo pur troppo assente per ma­
lattia r illustre ministro Boselli, io gli volgeva 
una modesta preghiera di pensare a suo tempo 
a provvedere questo doppio ordine di funzio­
nari.

Voglia egli che porta tanto amore alla scienza, 
voglia egli, diceva, prefiggersi questi due scopi:
1° che nelle maggiori università insegni un
valente professore d’igiene, provveduto dei ne-
cessar! laboratori ì

atto ad insegnare tutta la
vasta scienza, non soltanto alcune parti, ed a 
formare con esercìzi pratici dei veri igienisti 
pronti per le nuove funzioni; 2° che sia ordi­
nato. un insegnamento speciale d’ingegneria 
sanitaria nelle, principali scuole di applicazione 
degli ingegneri, ed in ispecial modo in quella 
di Torino che più di tutte ne abbisogna.

In che cosa consista questo insegnamento,, 
non dirò oggi per non far perder tempo al Se-
nato : tanto più che già osai fare una enume­
razione degli argomenti che s’insegnano nelle 
scuole straniere, quando parlai nella discus-
sione generale della legge 
blica. . . '

sulla sanità pub-
A

Dunque, siccome s’impone a tutti la suprema 
necessità di preparare questo dùplice ordine ‘di 
sanitari, l’onor. ministro si faccia il creatore -
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della nuova scuola d’ingegnerìa sanitaria, e 
rinvigorisca e rinforzi le scuole universitarie 
d’igiene.

Ed a proposito mi sia concesso di rivolgere 
una preghiera all’onorevole ministro. Da due 
anni manca il professore d’igiene all’università 
di Torino, quantunque airuniversità di Torino 
ci sia un museo d’igiene creato dal consorzio 
universitario ed un piecolo laboratorio che 
forse alia fine deiranno saranno trasportati nel 
nuovo edificio universitario in cui avrà no­
bile, splendida sede la scuola d’igiene.

Quando in questa insegnerà un illustre maestro 
aH’altezza dei tempi e delle esigenze scientifi­
che, il museo ed ii laboratorio si amplieranno, 
ìa scienza avrà nuovo sviluppo, veri igienisti 
si formeranno.

Non voglio assolutamente menomare i me­
riti di quel giovane medico che sostituisce il 
professore ordinario; ma parmi che prima di 
insegnare convenga imparare

La scuola di Pettenkofi'er a Monaco di Ba­
viera attrasse a sè- tutta la gioventù germa­
nica, la quale tanto studiò e si perfezionò da
potersi spandere in tutte le altre università
germaniche e fondare nuove scuole e porle 
tutte aiì’alto livello a cui sollevò la sua il 
grande maestro.

Ora poche parole intorno ad un quesito teste 
esposto dall’ onor senatore Cannizzaro. Può
forse il direttore della sanità pubblica essere 
ad un tempo professore d’igiene?

Mi permettano di rammentare ciò che già 
dissi nella discussione generale sulla legge della 
sanità pubblica, poiché parmi sia stato dimen­
ticato.

Il grande cancelliere dell’ impero, appena 
creata la grande unità di Germania colle colos­
sali vittorie riportate, creò nel' 1876 un ufficio 
centrale d’igiene a Berlino, il rinomato Reichs- 
gesundheitsamt stabilito nella Luisenstrasse, 
che ha per iscopo di studiare tutto ciò che ri­

9guarda T igiene del vasto impero germanico, 
non solo della Prussia, ma delia Baviera, della^ 
Sassonia, del Wurtemberg, di tutte le provincie. 
germaniche soggette ad altri principi.

A capo di questo ufficio stettero tre uomini 
d’ingegno sovrano, e sono il Finckelburg, il 
Koch ed il Wolfhùgel, i quali si succedettero* 
gli uni agli altri in quella carica importante. ,

Ebbene, il primo abbandonò l’ufficio per en­

trare come professore d’igiene nell’università 
di Halle ; Koch, salito tant’alto nella fama, non 
volle, più peiMurare nell’ufiìcio di direttore di 
pubblica sanità a malgrado del cospicuo sti­
pendio e preferì d’ insegnare come professore 
d’igiene nella grande università di Berlino. 
Così ii Wolfhùgel che gli succedette neirUfficio 
centrale di sanità, abbandonò l’alta carica per 
dedicarsi tutto all’insegnamento dell’igiene.

E perchè così operarono tutti tre questi uo­
mini egregi? Non avrebbero forse potuto, se 
voluto ravessero, accumulare le due cariche e 
i due stipendi? Non vollero, perchè credettero 
incompatibili le due funzioni contemporanee, e 
perchè anche qui è indispensabile la divisione 
del lavoro.

Infatti il professore d’igiene, occupatissimo 
nel dettare le lezioni, a tenere la scuola, ad edu­
care la scolaresca negli esercizi pratici, a fare 
esperimenti e riGerche nel suo laboratorio, in 
cui deve regnare una grande operosità, un in­
cessante lavoro, per insegnare la tecnica, non 
ha più tempo per l’alto impiego di direttore 
di sanità, pei quale deve ad ogni tratto recarsi 
in qualche località dove è invocato il suo in­
tervento, onde- provvedere ad imprevisti acci­
denti.

L’onor. Cannizzaro in questo ha ragione. I 
due uffici non possono associarsi nella stessa 
persona. Tenersi alla corrente dei progressi in­
finiti della scienza è già improba fatica. Tutti 
i giorni una nuova scoperta si rivela, una nuova 
specialità si annuncia. Oggi è la scoperta della 
vaccinazione antirabbica di Pasteur, ieri era la 
medicazione antisettica di Lister per cui la mo­
derna chirurgia ha ardimenti e trionfi che fa­
rebbero rabbrividire i nostri vecchi maestri, 
se risorgessero dalle loro tombe, e poi la bat­
teriologia ed i metodi nuovi di disinfezione, ed 
i mezzi per iscoprire le falsificazioni di alimenti 
e delle bevande, e cento altre novità che voi 
tutti meglio dì me conoscete.

Conchiudo, Il direttore della sanità pubblica, 
secondo il grande concetto di Bismarck ed il 
pensiero di Crispi, deve assomigliarsi aìì’astro- 
nomo, il quale sempre vigila dal suo osserva­
torio astronomico per conoscere tutti i fenomeni 
che succedono nel cielo. Egli deve tenersi co- , 

, stantem.ente in rapporto con tutte le città e i 
villaggi, ricevere notizie, mandare consigli ed. 

' ordini, ordinare statistiche, saper tutto,, veder
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tutto. Egli perciò deve .avere laboratori per 
fare le «sue rieepcbe ed .essere aiùtatq da chi­
mici, farmacisti, veterinari, ingegaeri sanitari, 
che .colla divisione del lavoro accelerano il 
funzionamento regolare di tuttodì nuovo erga-
nismo. Può un uomo .siffatto, tapto occupato 
aver tempo di fare scuola ?

«Senape del Eegnc\
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gere in apparenza, rispetto all’igiene, alla testa 
di tutte le nazioni, inquantochè neirinsegna-
mento universitario allora esistevano,
dire,addirittura in tutte le università'•)

non oso 
ma nel

Dra qual’è la conclusione di questo mio po­
vero discorso buttato^giù alla rinfusa^?.

Io eredo che il concetto del nuovo Istituto è 
eccellente, e che questq deve, esser e aiutato nel 
suo ulteriore sviluppo, affinchè possa dare i. 
frutti che da tutti si aspettano.

Gonsento con ronor. Gannizzaro ed anche in 
gran parte con ronor. Gastagnola, che non con­
venga accrescere di troppo la burocrazia, che 
si debba mantenere tutta questa istituzione entro 

. i confini disegnati finora per un grande labo­
ratorio per esercizi pratici, non già per l’in- 
seguamento, e che infine non si tenda mai ad 
assorbire le altre istituzioni affini, nè ad accen­
trare tutta la igiene d’Italia in queirufficio. Sia 
su.o studio farsi amare, non mai farsi prendere 
in uggia dai cittadini. Ecco il pericolo.

Termino ringraziando come uomo di scienza 
Tonor. ministro Grispi per T immenso beneficio 
arrecato colla nuova istituzione al lustro della 
scienza, al benessere delTumanità, alia gran­
dezza d’Italia, che anche nella igiene prende 
un’altissima posizione invidiata da molti stra­
nieri.

■ PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare Tonor. Mo- 
leschott.

Senatore MfiLESGHOTT. Signori senatori, il col- 
lega Parnchiotti, secondo me, ha toccato in modo 
cosi felice il concetto di questo laboratorio d’i- 
giene .centrale o superiore, come lo vogliamo 
chiamare, che, a dire il vero, ho poco da ag-

maggior numero, delle cattedre separate per la 
igiene e per la medicina legale; mentre l’in­
segnamento deiruna e dell’altra, per esempio 
in Germania, che si cita tante volte per’ idea­

- lizzare il progresso. erano nelle .mani d’inse-
guanti secondari, e cattedre ufficiali non ave-
vano nè l’una nè l’altra di queste discipline, se • 
non in modo assai eccezionale.

,Io ho osato dire : in modo apparente^ perchè 
in tutte le circostanze della vita amo di parlare 
senza velo, ma quando mi trovo in Senato io
non lo conosco neppure quel velo nè ci penso.

Jnfatti, se noi ci domandiamo se quei 10 o 
15 professori d’igiene d’allora rappresentassero 
veramente la scienza, io devo mettere la mano 
sulla coscienza e rispondere di no.

Io ho conosciuto in una università primaria 
del Regno un professore ordinario d’ igiene che 
non conosceva la composizione chimica delTaria 
atmosferica.

Dunque, T insegnamento esisteva, ma più in 
apparenza che in realtà, e noi non possiamo 
dire che avessimo allora professori d’igiene 
che rappresentassero il movimento progressivo 
e creatore di quella disciplina, che da dieci ‘o 
quindici anni ha preso il volo e si è affermata 
con tanta energia ed efficacia.

Sopravvenne in quel tempo, che direi di in­
cubazione latente, in cui anche la Germania 
non aveva ancora raggiunto il possesso di cat­
tedre per T igiene, sopravvenne una delle fusioni
più infelici che ebbi occasione in altra circo­

giungere. Pure vi prego d’aver pazienza e diri 1

con cedermi che qualche puntino vi aggiunga.
Il laboratorio d’igiene Gentrale, dipendente 

dal Ministero dell’interno, a mio avviso, è una. 
delle più felici creazioni dell’onor. Grispi. Egli
d’un getto ci ffia messi al livello in cui

•stanza di deplorare, cioè la fusione delle cattedre 
d’ igiene e di medicina legale.

Ad-uomini sapienti, come seggono qui, io non 
ho da esporre quanta sia la differenza d’indole 
di queste due discipline, che non hanno altro 
anello di congiunzione se non che l’una e l’altra 
si occupano di medicina pubblica.

stanno
le nazioni più progredite, dopo, che noi avevamo 
dovuto passare per una storia alquanto triste, 

■ della quale devo dire brevi parole, che conten-
godo la spiegazione dello stato di cose in cui

, ci tróviamo al presente. -
■' ’ Venticinque anni fa l’Italia si poteva dire 

ma mi duole di dovere agg'iun-■ uffieiàìmente.

Intanto noi abbiamo veduto sorgere, non
dico i professori d’igiene, ma l’igiene ; abbiamo
■veduto far studi di chimica, di fisica, di batte-
riologia, d’ingegneria igienica, studi di tanto
polso da poter dire che ora esiste una igiene 
sorella degnissima di tutte le altre discipline in
cui le scienze naturali e le scienze mediehe sono

’I ■>;
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Io ho salutato e saluto ancora con la parola 
di creazione felicissima quello che il ministro 
dell’interno ha fatto, arricchendo lo stato di
nn laboratorio che rende il Govèrno indipen-
dente dalla buona volontà che ’ possano avere
i singoli professori, spàrsi in diversi laboratori j

i quali sapranno lavorar bene,'ma non sempre 
con quella sollecitudine e con queH’abbandono, 
del quale può disporre il Govèrno con un labo­
ratorio suo proprio.

Dunque, sull’utilità del laboratorio, e' lo. ha 
messo bene in rilievo iì. collega Pacchiotti, io 
non ho da insistere, ma faccio una domanda: 
Chi doveva dirigere questo istituto che sorgeva
nuovo di pianta, del quale disgraziatamente
avevamo cosi poca idea, che tutta la salute pub­
blica era in mano di ' amministratori che di 
scienze naturali, di scienze mediche, d’igiene 
non potevano" essere responsabili, perchè non
avevano studiato queste materie, 
uomini tecnici?

non erano

In pochi anni noi abbiamo veduto rinascere 
le cattedre d’igiene; ma si capisce da quel 
poco che ho detto sulla storia di queste cat­
tedre, che uòmini numerosi che da maestri si
fossero occupati della materia, l’Italia non
aveva.

Anzi, come solitamente va, essendo nata qual­
che sotto-disciplina che, non senza buone ra­
gioni, ha destato grandissimo interesse nel 
mondo civile, io penso in modo particolare alla 
batteriologia, qualche giovane cultore di ta­
lento si è impossessato con ardore di quella 
parte della scienza igienica. Ma se noi doves­
simo indicare una terna al Ministero dell’interno 
e dire : eccovi tre uomini, i quali sono igienisti 
completi, i ornali hanno quella larga base di
studi fisiologici di chimica, di fisica, che si
intendono di patologia ?

ingegneria, di ginnastica.
di batteriologia, di 

come si vuole per
questo Istituto, io credo che ci troveremmo in 
grave imbarazzo.

Quno io d’accordo con gli onorevoli Canniz-
zaro e Pacchiotti che lo stato ideale sarebbe
di avere un uomo eminente alla testa dei ser­
vizio sanitario, ed un altro uomo meritevole
ed autorevole, il quale fosse ad un tempo di­
rettore, organizzatore e professore nel 1 abora
torio centrale d’igiene
nostre deve ess^

■) che nelle condizioni
TQ un vivaio d’igienisti.

Se noi avessimo dei Prouvt, dei Fayrer, dei

Thorne, dei Koch, dei Pèttenkòfer ed altri, sui 
quali potrebbe cadere la scelta, allora sifiatto 
ideale sarebbe facilmente realizzabile.

Ma è proprio strétto dover mio di dirlo al 
Senato, un'uomo il quale in modo così complèto
possegga le doti che io poc’anzi ho richieste j

come necessarie, come indispensabili neH’una 
e neH’altra delle due funzioni, al pari dell’at­
tuale direttore della sanità e direttore della 
scuola igienica, io pur troppo non lo conosco.

Ed un caso consimile si presentò in Germa­
nia, quando si senti la necessità di porre anche 
a Berlino una cattedra di igiene, e quando si 
voleva un uomo tecnico direttore di queU’uf- 
ficio di sanità: si ricorse al Koch, il quale, come 
batteriologo, sarà mille volte più celebre del 
nostro direttore della salute pubblica; ma il
credere che il Koch
batteriologo

j per essere un eminente
sia anche un completo igienista }

è un errore, e lo stesso Koch io direbbe se si 
volesse con lui discutere la questione.

Ora l’attuale direttore della sanità è un igie­
nista completo, è un uomo che conosce le di­
verse parti in cui si divide, si scinde la ma­
teria, ed in via transitoria il duplice ufficio sta 
bene, assai bene nelle sue mani.

Dico in via transitoria, perchè credo che nè 
il Governo, nè il suo alto rappresentante ab­
biano mai diversamente considerato la cosa.

Come cosa passeggierà io credo che la scelta
sia stata felicissima, perchè il signor Pagliani
oltre a conoscere la parte scientifica

j

conosce
anche la parte pratica ; egli ha viaggiato in 
Norvegia, in Germania, è stato a Vienna, a 
Parigi ; egli ha studiato dovunque randamento 
dei rispettivi istituti scolastici ed amministra­
tivi d’igiene; ha viaggiato e studiato con 
frutto.

E se vi è qualcosa di illegale nelle cose coinè 
uno andate, io credo qui propriamente il casoO'

di applicare la sentenza: -salus pziblica suprema 
lex e sio.

Il Governo ha reso un immenso servizio al 
paese tagliando corto, scegliendo l’uomo vera­
mente' adatto, e dandogli tutte le attribuzioni
di cui aveva bisogno, e che ? secondo il mio
parere ad altri non poteva dare.

PR-ESIBEKTE. Ha facoltà di parlare l’onor. Can- 
nizzaro.

Senatore CAWIZZARO. L’onor. Pacchiotti disse 
che dissentiva da me in qualche cosa'; ma io '

1
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ascoltato' attentamente il suo discorso e non 
ho ’saputó trovare 'alcuna divergenza tra le sue 
opinioni e le mie. Egli ha lodato da istituzione 
della direzione della'sanità. Ed io feci altret­
tanto nella mia interpellanza del 4 aprhe.

Nella mia relazione poi sul 'progetto di legge 
sulla igiene e 'sanità pubblica ero '•stato molto 
largo di lodi al ministro dell’ interno per il 
pensiero di'costituire un •ufficio-sanitario spe-

ho

o

il suo Ministero.ciale presso _ _
L’onor. Pacchiotti inyito poi il ministro-a 

provvedere perchè alle università fossero dati 
r mezzi'per poter bene impartire l’insegnamento

<%.

delhigie'ie”
Egli dunque è anche in questo d acco-roo

• anzi va più in là. Io non aveva biasimalo
/ trovandosi alla Direzione della s-anità pub­

blica un uomo competente, egli dedicasse una 
__  tempo ' all’ insegnamento 5 1 ono­

revole Pacchiotti invece ha citato opportuna­
mente l’esempio del Eoch, che essendosi voluto 
dare all’ insegnamento lasciò del tutto l’ufficio

me ; 
che

parte del suo

1

con

amministrati'Vo.
Chi voglia poi richiamare le antiche discu&- 

sioni del Senato troverà che, discutendosi la 
prima volta il così detto Codice sanitario, 10 

della istituzione di un ufficiomi feci difensore
centrale dì sanità composto di persone compe­
tenti, d’igienisti.
' Divàrio quindi tra me e l’onor. Pacchiotti 
non esiste ed io lo ringrazio dì essere venuto

aveva detto.

■Io non ho'sostenuto-altro che questo. Perchè 
' avete-fatto questa -miscela tra il Ministero della 
pubblica istruzione e il Ministero dell’interno? 
Forse che un servizio, o -meglio tutti i servizi 

■ scientifìei, non possono dipendere- dal Ministero 
da cui dipende quel servizio?

Io sono quindi lietissimo di non trovare la 
■ menoma' divergenza tra me* e ronorevole Mo- 
leschott.

■ Io ‘non ho discusso la competenza dell’attuale 
direttore, generale- di sanità ; una- volta che è 
direttore della sanità deve essere anche diret­
tore dei laboratori che sono annessi a quella 
Direzione. L’uno: gii altri però devono essere 
sotto la dipendenza del Ministero dell’interno. 
Quello che ho combattuto è che questi laboratori 
che devono intendere eoi metodi scientilici al 

• servizio sanitario formino un ente dipendente 
dal Ministero della pubblica istruzione.

Nel discorso, però, dell’onor. Moleschott non 
ho trovato nulla che accennasse a questa di­
pendenza, e quindi mi associo a lui nel lodare

in appoggio di quanto io
Riguardo poi all’onor. Moleschott debbo ri­

petere che anche tra noi non esiste divergenza.
Egli parlò dei laboratori centrali d’ igiene

'o eannessi alla Direzione della sanità pubblica ; 
dell’interno, edperciò dipendenti dal ministro

io mi permetterò di rammentargli che fummo 
insieme in una Commissione nella quale fummo
concordi nel lodare e nell’ incoraggiale il mi­
nistro a dare alla Direzione di sanità tutti i 
laboratori che erano indispensabili al servizio 
sanitario, invocando per ciò Fesempio della Ger­
mania.

. Che questi laboratori debbano essere sotto la
dipendenza della Direzione generale di sanità
pubblica io non ì’ho negato mai

Si tratta non di una istituzione di pubblica
istruzione, ma di. una istituzione sanitaria che 
fa parte integrante del Ministero dcU’ interno, 
e come/'tale deve da esso dipendere.'

I

il ministro dell’interno di, aver-fondato un uffi­
cio centrale speciale per l’igiene, di aver vo-
luto mettere una persona tecnica a capo di
questo servizio di aver voluto annettere a
questo servizio dei laboratori.

Anzi io andrei più in là : vorrei che la Dire= 
zione, i laboratori e tutti i servizi annessi, come- 
il Consiglio superiore di sanità fossero riuniti 
in un solo locale e non andassero a mendi­
care dei cantucci di un locale delle università.

La mia tesi era d’ invitare l’onor. ministro
a dare ai professori universitari i mezzi ne-1*»

cessari per l’insegnamento dell’igiene. E l’o­
norevole Moleschott non disconoscerà che tra i 
nuovi professori d’igiene delle università ve ne 
sono di quelli i quali hanno dato prova di sa-
pere contribuirre al progresso della scienza ed
alle applicazioni di essa al servizio sanitario.
Egli -non mi negherà pure che l’insegnamentG 

nelle università abbisogna di mezzidell’igiene
sufficienti per diventare sperimentale.

Sono d’accordo con lui e con l’onor. Fac­
. chiotti, ma non posso-approvar-pi quest’ ibridismo
di una
steri ?

, istituzione che appartiene a due Mini- . 
istituzione che non è di sua natura isti—

tufo d’istruzione 5 ma bensì una istituzione di
servizio sanitario.

Gredo che si debba venire ad una risolu­
zione : che l’onor. ministro dell’istruzione pub­

\
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blica, per coadiuvare quello dell’interno, dovrà 
non ingerirsi nei laboratori dipendenti dalla Di­
rezione di sanità, ma invece fornire di mezzi 
.le scuole d’ igiene delle università.

Senatore BRIOSCHI, relaiore. Domando la pa­
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BRIOSCHI, relatore. Io non aveva aU 

cuna intenzione di parlare sopra questa que­
stione, tanto più che io spero che gl’italiani 
con tutta questa discussione suirigiene pubblica 
d’ora in avanti avranno una salute perfetta; 
ma lo devo fare perché, essendo in sede di bi­
lancio, mi pare che si sia usciti dal binario.

Qual’ è la vera, questione qui ?

che vi sono ragioni più di quelle che vi siano 
in Italia per preoccuparsene. Essa ha creato ' 
istituzioni per formare ingegneri speciali ; ma 
noi che abbiamo tutte le nostre scuole di ap­
plicazione, facciamo degli ingegneri igienici.

Che cosa vuol dire ingegnere igienico ? 
Un professore insegna acque potabili, <e se

queste sono nella città, bisogna condurre fuori 
insieme airacqua potabile anche quelle che noii
voglio nominare.

E questa è igiene-!
Un altro vi fa una casa e vi fa una sala

È che si fa una istituzione, non per legge,
ma facendo penetrare grado grado in bilancio 
delle cifre.

Questa é la vera questione che avrebbe do­
vuto trattarsi.

La Commissione permanente di fìnanza non 
l’ha trattata, e dico anche il perché : perché

1 cune dichiarazioni che il ministro dell’istru-
zione pubblica fece all’altro ramo del Parla­
mento e che noi avevamo esaminato, parvero 
a noi sufficientemente buone per pregare il 
ministro di ripeterle in Senato e così tagliar, 
corto su queste questioni che non si finireb­
bero mai.

Esiste un altro punto grave.
I lodatori di questa istituzione hanno detto 

cosa digerente da quello che è.
Non nominano questa istituzione, laboratori, 

come la chiamo io nella mia relazione, perehè 
sono uomo che sta in conformità della legge; 
essi la chiamano Istituto superiore d’igiene. 
Dunque anche questa era un seconda questione.

Si può creare una istituzione di questa specie 
senza una legge?

come questa, e ve la arieggia meglio di questa.
Si fa una casa, vi deve portare luce e portar 

calore, e vi fa l’igiene della casa.
Anzi, prendete un trattato di architettura e 

vedrete che tratta anche l’igiene della casa.
Dunque questo ingegnere sanitario è stato 

inventato non so da chi, certo non dall’attuale 
signor ministro, poiché é un’istituzione che non 
ha senso, salvo che come laboratorio...

Senatore PAGOHIOTTI. Domando la parola.
Senatore BRIOSCHI, relatore... Io fin li non ho 

difficoltà ad ammettere che si poteva fare un 
laboratorio centrale come fece la Prussia in altri 
tempi, come é stato detto da altri colleghi. Ma 
allora doveva essere laboratorio centrale dipen­
dente dal Ministero dell’ interno, come fecero i 
paesi che lo ebbero prima di noi.

Quanto a istituzione come istituzione d’inse­
gnamento, io credo che é assolutamente irre­
golare sia il modo-col quale fu fatto, sia per la
sua opportunità, giacché non ne vedo nessuna

j

Finalmente viene'un’altra questione, ed è :
lo scopo deli’ istituzione.

Il collega Pacchiotti portò qui
volta mi pare il collega Cannizzaro,
zione inglese.

come altra
un’ istitu­

oi va proprio a prendere la nazione presso
la quale non vi sono scuole di ingegneri 
porta proprio quella nazione come tipo.

È vero, a Londra c’ è una scuola, d’ingegneri 
igienici; ma è naturale che T Inghilterra, che 
non ha scuole dì ingegneri, dovesse preoccu­
parsi di molto dell’igiene pubblica, tanto più

e si

perchè abbiamo tanti insegnamenti nelle uni­
versità^ e in queste università potranno formarsi 
questi dottori.
. Il collega Pacchiotti parlava d’un’istituzione 
del Lombardo-Veneto.

Quando si parla del Lombardo-Veneto, io Io 
conosco benissimo, perchè sono nato là, e non 
ho mai saputo che i nostri medici provinciali
avessero avuto bisogno della istruzione speciale 5

e là gli uomini più distinti nel ramo della me­
dicina erano chiamati dalle provincie, perchè 
appunto godevano di una larga riputazione in. 
paese.

I nostri medici migliori sarebbero chiamati 
a diventar medici provinciali quando lo Stato 
non abbia delle università largamente provve­
dute, come pur troppo non ne abbiamo an­
cora noi.

V



t-

6^3-— Senato dèi, ^egnot^

LBGISLATtJÈÀ IVl —■ 3^ SBSSrOKEl 1889 niSGUSSIOm — TORNATA SEL 20 GIRONO 1889

Non c’è bisogno di disposizioni” speciali, chè' ’ con orgoglio che tutti gli ingegneri ed i me-
per ogni creazione speciale bisognerebhe for- ‘ dici dèi Gonsiglio comunale furono concordi a
mare un’ istituzione speciale. Ora, questo non 
è possibile. ,

Quindi io ripeto che, visto che la questione 
è stata vessata enormemente, io aveva scritto 
nella breve relazione, che il Senato poteva con-
tentarsi delle dichiarazioni che il ministro ha 
fatto all’altro ramo del Parlamento.

Edio concludo ancora in questo modo: aspet­
tiamo la parola del signor ministro e poi pren­
deremo le opportune deliberazioni in proposito.

PRESIDENTE. Il signor senatore Pacchiotti ha 
facoltà di parlare.

Senatore PACCHIOTTI. Sarò brevissimo.
Risponderò a due principali appunti fattimi 

daH’onorevole senatore Brioschi riguardo all’in­
gegnere sanitario ed al medico provinciale 
creati dalla legge sulla sanità publica.

Anzitutto dichiaro essere ben diverso dal suo 
il nostro concetto dell’ ingegneria sanitaria mo­
derna, la quale non ha ancora nelle nostre 
università un insegnamento speciale, che esiste 
in Inghilterra da parecchi anni, in Francia da 
breve tempo sotto la direzione dell’illustre pro­
fessore Trélat.

Ora io spero che T illustre ministro vorrà stu­
diare questa alta questione e promuovere il 
nuovo insegnamento nelle principali università 
d’Italia per mezzo di incaricati o di professori 
afìine di istruire ed educare la gioventù e for­
mare un vivaio di ottimi ingegneri sanitari che 

,si occupino di questa vasta specialità.
A misura che la scienza si rinnova, progre­

disce ed allarga i suoi confini, i ministri del- 
r istruzione, interrogando le Facoltà, o speciali 
Commissioni, sogliono creare nuovi insegna­
menti. E sovente si trovano pronti per inse­
gnare alcuni privilegiati ingegni che con lunghi 
studi, con viaggi, con lavori diedero a se stessi 
la necessaria coltura e dottrina. Esiste ora un 
tale insegnamento? No.

Per provare il mio assunto cito un esempio 
palpitante di attualità.

Nelle principali città d’Italia si studia la fo­
gnatura, diffìcile, complicato, importante argo­
mento che in parte appartiene all’ ingegnere 
sanitario, in parte al medico igienista. Entrambi 
si aiutano.

Órbene, l’onorevole senatore Brioschi, che è 
consigliere comunale di Milano, rammenterà 

proporre e difendere il sistema di fognatura a 
\ canalizzazione unica, insegnato da 2500 anni 
dalla nostra Roma, attuato da 250 città d’Europa, 

' e che il Consiglio unanime l’adottò, come già 
, poc’anzi l’aveano adottata Napoli e Cuneo.

In Torino, invece, dove si discute da 10 anni 
intorno alla sua fognatura, che cosa avvenne? 
Un solo ingegnere lavorò e propose un buon 
progetto dietro gli insegnamenti di una Com­
missione. Due altri ingegneri appartenenti alla 
Giunta municipale proposero un nuovo sistema 
di canalizzazione doppia con separazione delle 
acque piovane, una eccentricità, una stranezza.'9
un errore scientifico ed economico, con danno 
delia città, che par creata apposta per la ca­
nalizzazione romana. E fecero una cosa ancora 
più bizzarra, cioè diedero ai canali neri carichi 
di acque immonde, pesanti, viscide, la dire­
zione della minor pendenza, èd a quelli del- 
l’acqua piovana la maggior pendenza verso il 
Po, che ne rimarrà inquinato contro tutte le 
leggi d’igiene.

Nel Consiglio comunale vi sono undici inge­
gneri, une solo parlò in favore della canalizza­
zione unica. Gli altri tacquero, ma votarono 
contro questa. Il Gonsiglio a maggioranza di 
voti li segui, invece di stare con Roma, grande 
maestra di un sistema che si può dire italiano. 
Ecco la conseguenza della mancanza di una 
scuola d’ingegneria sanitaria. La qual cosa è 
ancor meglio dimostrata da questo altro fatto 
bizzarro. La Società degli ingegneri di Torino, 
trattando della fognatura, condannò il sistema 
romano del tout à Végoibt come pernicioso, per­
meabile, antigienico, e proclamò sola accetta­
bile per una città di 300,000 abitanti la fossa 
Mouras ’ C’è, oppur no, bisogno d’una scuola 
d’ingegneria sanitaria ?

E questo fia suggel cli’ogni uomo sganni.

Passiamo al medico provinciale. Parmi che 
l’onor. senatore Brioschi abbia detto che nel­
l’antico regno Lombardo-Veneto il medico pro­
vinciale non avesse bisogno di tanti studi 
d’igiene, eppure erano stimati altamente pel 
loro sapere, e compivano bene Topera loro.

Senatore BLIGSCHr, relatore. Sapevano.
Senatore PACCHIOTTI. Si, sapevano quello che 

s’insegnava in quei tempi. Ma in 40 anni la
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scienza .progredì, si rinnovò,; si. trasfermp. tal­
mente che i vecchi non- capiscono più il lin-
gu^ggio dei gipvani.

L’igiene era circoscritta in angusti confini, 
laboratori, non esistevano, non .si facevano spe-, 
rimenti e IavG.ri- pratici, non si conosceva la 
batteriologia, nè .tutte le malattie infettive-, nè, 
i mezzi di disinfezione . moderni, nè le infinite 
alterazioni degli alimenti e delle bevande che
oggi ci avvelenalo, nè cento altri’.O .verità ap­
pena scoperte ieri.

Tant’è che oggi sorgono nelle grandi città, 
come a Roma e Torino, uffici .municipali d’igiene^ 
con estese funzioni che proteggono la salute 
degli abitanti contro gli avvelenatori.dei mer­
cati.

Sono d’accordo con Tonor. Brioschi che qual­
che volta-noi medici esageriamo il valore del- 
Tigiene. Dirò a mia volta che, alcuni igienisti 
fanno un male enorme colia loro violenza,, col 
loro fanatismo, colle contravvenzioni, col fisca­
lismo. Ma nel fondo la necessità di difendere 
la salute pubblica s’impone ai governi ed ai 
m.unicipi. E non si deridano gli igienisti, per­
chè-sono vigili custodi della sanità contro tutte 
le invasioni di cause morbose, non solo dei, 
morbi infettivi visibili, sensibili, ma contro i 
mali comunicati dagli animali domestici al- 
Tuomo, come la rabbia, la tenia, il carbonchio, 
la pustola maligna, la morva, ecc. contro i pe­
ricoli della polvere delle strade, del pane alte­
rato, del vino, dello zucchero, del latte e,della 
birra falsificati, delle carni corrotte, di tutto 
che si può colla chimica moderna trasformare

che. noi, ma,, pur seippre afferpiiamq ^essere da 
igiene scienza, di pqma necessità per la so­
cietà moderna, scienza eternamente progressiva, 
scienza che i Governi' ed i legislatori devono 
difendere, proteggere e propagare pel. bene della 
umanità.

PRESIDENTE. L’onor. senatore Gannizzaro hai 
facoltà di parlare.

Senatore GANNIZZARO. Io dirò poche parole, 
avendo altra volta lodatala istituzione delTin- 
gnamento della ingegneria sanitaria. Essa non 
è stata considerata come disciplina speciale 
soltanto in Inghilterra, ma anche in Francia, 
ove ne è stato introdotto T insegnamento nella 
scuola di architettura dall’ insigne ingegnere 
ed igienista Trélat.

Questo insegnamento è destinato principal­
mente per quegli ingegneri che vogliono dedi­
carsi al servizio speciale della igiene pubblica.

Questo ho voluto dire perchè mi premeva far 
rilevare all’onorevole Brioschi che tale insegna­
mento esiste pure in Francia, ove però è an­
nesso alla scuola di architettura.

PRESIDENTE. Farmi che alTora in cui siamo sia 
meglio rimandare il seguito della discussione 
a domani.

(Resta così stabilito).

Hisulfaìo di votazioBje.

a danno deirumanità.
Ed aggiungerQ alì’onor. Brioschi un fatto re­

.Gente a lui noto. Persino il famoso burro di 
Milano, che era il primo del mondo, viene al 
di d’oggi alterato colla margarina a danno del
pubblico che di tutto diffida, a ragione j onde
iì municipio saggio e previdente di Milano do­
vette intervenire.'

Ecco a che punto siamo pervenuti. Non si 
rida dunque, dell’igiene, nè si scherzi contro
gli igienisti. Noi medici non siamo più così 
vendicativi come al tempo di Molière, il quale, 
poveretto, ebbe a, sopportar,e le conseguenze 
delle sue critiche, sovente giustissi.mel

■ Noi in questi tempi fatti piu leggiadri, siamo 
più miti ; anaiamo sempre, i nostri oppositori, 
tolleriamq. la satira e la caricatura ridendo

PRESIDENTE' dichiaro chiusa la votazione fatta 
durante la seduta.

Prego i signori senatori segretari di proce­
dere alla enumerazione dei voti.

(f signori senatori, segretari, fanno lo spoglio 
delie urne).

PRESIDENTE Proclamo il risultato della vota­
zione a scrutinio segreto:

1. Stato di previsione della spesa per l’eser-^ 
cizio finanziario 1889-90 del Ministero deijavpri 
pubblici:

Votanti
Favorevoli . .
Contrari . . .

. 79
. 65
. 1.4

ari’ (Il Senato approva).

J
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2. Leva di mare sui' nati del 1869 :

Votanti. . .
Favorevoli .
Contrari . .

. 79
. 72
. 7

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero delie poste e dei telegrafi per l’esercizio 
finanziario 1889-90.

IL Discussione dei seguenti progetti di legge:

(Il Senato approva).

3. Leva militare sui giovani nati nel 1869 :

stato di previsione della spesa del Mini­
stero della pubblica, istruzione per l’esercizio 
finanziario 1889-90 {seguito} ;

Convalidazione dei decreti reali n. 5084
Votanti . .

Favorevoli .
Contrari. .

79
71

8

(Il Senato approva).

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 2 :

1. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
progetti di legge :

Requisizione dei quadrupedi e dei veicoli 
per il servizio del regio esercito ;

(17 novembre 1887), 5116 (18 dicembre 1887) 5
5675 (27 agosto 1888) e approvazione di vari 
provvedimenti riguardanti il servizio delie ga­
belle con facolta al Governo di pubblicare il testo 
unico della legge doganale ;

Proroga dal 22 marzo 1889 al 22 marzo 1890 
del trattato di commercio e di navigazione italo- 
nicaraguese dei 6 marzo 1868 ;

Autorizzazione per 'rimpianto di uno sta­
bilimento sanitario nel porto di Genova.

La seduta è sciolta (ore 6).

e

Discussioni, f. ©©-


